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Mater  Dolorosa,  romanzo. 

Il  tenente  del  Lanciprl,  romanzo 

LMdolo,  romanzo. 
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Romanticismo,  dranima  in  qiiattro  atti. 

Un  volo  dal  nido,  commedia  m  ire  alli. 

La  Moelle  dl  Don  Giovanni,  dramma  in  quaitro  alti. 

In  Sogno,  commedia  m  qtiattro  atti. 
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La  Trilogla  di  Oorina,  commedia  m  ire  atti. 

1  Barbarô,  dramma  m  un  prologo  e  qiiatlro  atti. 

Marco  Spada,  commedia  m  quatlro  atti 

La  Carr<eriera  nova,  commedia  in  due  atti,  indialeito  vt 

Alla  CIttà  dl  Roma,  commedia  in  due  atti. 

La  Realtà,  dramma  in  tre  atti. 

Madame  Fanny,  commedia  in  tre  atti. 

Principlo  dl  Secolo,  dramma  m  quattro  atti. 

I  Disonestl.  drumma  m  tre  atti. 

II  Ramo  d'ullvo,  commedia  m  tre  atti. 
Il  Poeta.  commedia  m  tre  atti. 

L«  du«  ooBOlenze.  commedia  m  tre  aiii. 

La  Moiille  slovlna,  commedia  in  qunttro  aiii. 

A  roveaolol  commedia  m  un  atlo. 

La  Baraonda,  dramma  m  cinqiie  aiti. 

Il  Ra  Burlonf>,  dramma  in  quatlro  atti. 

Il  Olorno  dalla  Crealma,  comiiK'dla  in  tre  atti. 

PapA  Ecoallanza,  dramma  in  tre  atti. 

Moliàra  a  aua  Moslia,  commedia  m  tre  atti. 
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MADAME    FANNY 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI. 


PERSONAGGI. 


Madame  Fanny 

ADELE 

Enrico  Poi.di 
Gustavo  Belfanti 
Clotilde 
Carolina 
Una  ragazza 
Un  facchino 


Atto  I.  Milano  -  II.  r  III.  Parigi 


ATTO  PRIMO. 

Stanza  di  lavoro  di  Madame  Fanny  addetta  alla 
Sartoria.  Portabiti  e  abiti  da  signora,  cassette  di  cap- 
pelli  ecc,  un  grandisslmo  tavolo  quadrato  sul  quale 
Mad.  Fanny  taglia  gli  abiti.  Sul  tavolo  una  pezza 
di  stofîa  bianca  o  rosa,  m^zzo  sfatta,  modelli  di  car- 
ta,  forbice  grandissima  ecc.  Scrivania  a  destra  —  più 
in  fonde  —  carte,  polizze,  registri.  Porta  di  fianco  al 
tavolo  che  mette  alla  sartoria.  La  comune  nel  mezzo. 
Un'altra  porta  in  faccia  a  guella  délia  sartoria,  che 
mette  nel  quartiere  d'abitazione  di  Mad.  Fanny. 


SCENA    I. 
Madame  Fanny,  Gustavo  poi  Clotilde. 

Fanny  {veste  modestamente  :  moUi  spilli  puntati  sul 
petto.  Sulle  spalle  strisce  di  misure  di  carta.  Sta 
tagliando  un  ahito  al  suo  tavolo.  Guardando  den- 
tro  la  porta  délia  sartoria).  Luisa!  Clotilde!  Animo! 
Non  lavoriamo! 
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GusTAvo  {bel  giovane,  hen  pettinato,  si  toglie  dalla 
scrivania  sii  cui  scrive  e  si  avvicina  a  Mad.  Fanny 
con  una  lettera).  Vuol  seoitire,  Madame  Fanny? 

Fanny  {sempre  tagliando).  Avanti! 

Gttstavo.  «  Monsieur  George  Cheribois,  Parigi  — 
Nous  avons  l'honneur  et  le  plaisir...  » 

Fanny  (interrompendolo) .  Piano,  piano,  signor  Gu- 
stavo.  {Ridendo  e  strizznndo  Vocchio).  Siamo  fran- 
cesi  di  Francia  soltanto  per  la  clientela  délia  pro- 
vincial 

GusTAvo'  {leggendo  e  traducendo).  «  Noi  abbiamo  l'o- 
«  nore  e  il  piacere  di  âvvertirla  che  col  novembre 
((  prossimo  apriremo  i  nuovi  locali  délia  nostra  ca- 
((  sa  di  confezione  e  mode.  Al  grandiose  ed  artisti- 
((  co  atelier  —  (pensando  e  traducendo)  laboratorio 
«  di  sartoria  per  signora,  vogliamo  unire  al  comple- 
«  to  confortabile  délia  nostra  clientela,  un  detta- 
•  "gliato  fornimento  in  cappelli,  cappottine,  toques 
<(  di  tutta  fantasia,  ed  ella  perciô,  signor  Cheribois, 
«  verra  rimettere  al  nostro  carissimo  e  distintissi- 
«  mo  signor  Gustavo,  un  molto  scelto  campionario 
^"  "  délie  più  allé  novità,.  ecc.  ecc.  »  —  Vuol  flrmare? 

Fanny.  Firmi  lei! 

GusTAvo.  Non  sarebbe  di  tutta  delicatezza. 

Fanny.  Sicuro,  dopo  11  carisslmo,  il  distintissimo  che 
il  diavolo  tl  porti!  Perché  non  ha  messo  anche  bel 
giovane? 

'Gustavo.  Perché  rI  vede.  Madame  Fanny. 

Fanny.  Florindo!  (si  mette  gli  occhiali  e  flrma,  poi). 
Un  liifto  j>r<>nfn  pf>.r  parlire  stasera? 
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GusTAVo.  Tutto  pronto.  Domanderô  alla  signorina  A- 

dele  se  non  ha  altre  commissioni. 
Fanny  {verso  la  sartoria,  forte).  Non  è  tornata? 
Clotilde  {di  dentro)-  No. 
Gl  STAVO  {torncû  alla  scrivania  :  mette  in  ordine  carte, 

scrive  note,  ecc). 
F.YNNY  {guarda  Vorologio).  E'  quasi  ora  di  colazione! 

Ma  farô  perdere  il  vizio  aile  mie  signore:  chi  vuol 

la  prova  in  casa,  venti  lire! 
GusTAvo.  Anche  a  Parigi  la  prova  in  casa  si  nota  a^ 

parte. 
Fanny.  E  senza  Parigi,  è  una  moda  che  invento  io! 

Pagare,  pagare  par  tutto  il  tempo  che  mi  hanno 

lasciata,  crepar  di  famé! 
GusTAVo  {sempre  c.  s.).  Se  idanari  li  guadagaa  a  pa- 

late! 
Fanny.  Al  présente!...  Ma  appena  venuta  a  Milano? 

Prima  di  poter  entrare  nella  sartoria  di  Madame 

Garnier,  dove  ho  imparato  U  mestiere?...  Crist...o- 

foro,  ho  dovuto  impattarla  col  diavolo!  Eh,  aggiu- 

starle,  raddrizzarle  perché  possano  piacere  e  ven- 

dicarsi  degli  uomini,  va  benone  ma... 
Glstavo  {interrompendola  e  imitandola).  Pagare,  pa- 
gare. 
Fanny  (ridendo).  E  pa^ano.  {Diventando  séria).  A  pro- 

posito,  le  mille  lire? 
Glstavo.  Ho  messo  tutto  insieme  cogli  altri  denari 

e  le  bollette  da  consegnare  alla  signorina  Adèle. 
FxNtiY  (vivamente).  No;  dia  qui.  {Gustavo  le  dà).  Le 

mille  lire  sono  per  mio  conto. 
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GUSTAVO.  Allora  noto  a  parte? 

Fanny.   Corne  le  altre  :   spese  diverse  riscontrate  da 

Madame  Fanny,  e  basta. 
GusTAVo  {avvicinandosi  con  malizia,  scherzoso^  can- 

tarellando)  :   «  No,  no,  che  a  me  non  se  la  fa...  » 

Troppi  segreti  e  troppi  denari  da  notare,  a  parte, 

p©r  suo  conto... 
Fanny  {lo  guarda  inquiéta  senza  parlare). 
GusTAVo.  E'  una  sorpresa  per  la  signorina  Adèle.  La 

villetta  a  Cernobbio! 
Fanny  {sforzando si,  con  un  hrivido).  Bravo!  La  villa 

sul  lago  di  Como!  {Cambiando  e  chiamando  forte). 

Signora  Clotilde! 


SCENA   II. 

Clotilde  giovane  sarta  e  detti. 


Fanny  {daudo  a  Clotilde  ciô  che  ha  tagliato).  Punto 
inglese,  ribattuto,  ma  non  troppo  a  filo. 

Clotilde.  E  per  la  sottana? 

Fanny.  Il  suraii,  rosa. 

Clotujjk,  Non  ce  n'è  più.  L  viiiulo  il  signor  Poldi 
coi  cainpioni,  ma  non  c'era  la  signorina  Adèle  e 
ha  detto  che  tornerà. 
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F.iiNNY.  Il  signer  Enrico?...  Si  degna  di  venire  in  per- 

sona  per  tre  metri  di  surah? 
Clotilde  {sorridendo).  Tornerà...  guando  ci  sarà  la 

signorina  Adèle. 
GusTAvo.  Tornerà...  quando  ci  sarà  la  signorina  A- 

dele! 
Fannï  {vivamente,  a  Clotilde).  Mi  dia  quei  gros  del 

Borghesani. 
Glstavo  {mentre  la  Clotilde  cerca  vicino  a  Gustavo, 

questi  trova  modo  di  abbracciarla.  Clotilde  W  re- 

spinge  vivamente,  indicandogli  Mad.  Fanny). 

Fanny.  Presto! 

« 
Clotilde.    Ecco   signora.    {Le   porta  i   campioni   dei 

gros). 

Fanny  {scegliendone  uno).  Questo  va  benone.  E  faccia 
dire  al  signore  Enrico  Poldi  che  il  surcih  non  mi 
occorre  più  e  che  non  s'incomodi.  (A  Clotilde  men- 
tre va  via).  Ma  l'Adèle  da  chi  è  andata? 

Clotilde.  Dalla  contessa  Gonzales,  ancora  per  il  pal- 
toncino  {via). 

Fanny  {tornando  a  lavorare  al  tavolo).  Mai  contente! 
Prétende  che  le  facciamo  noi  quelle  che  non  le  ha 
fatto  la  mamma!  (A  Giistavo).  E  regolarsd,  non  vo- 
g-lio  andirivieni  in  sartoria! 

Gustavo.  Il  signer  Poldi  è  un  galantuomo.  Se  fa  la 
corte  alla  signorina  Adèle,  sarà,  pour  le  bon  mo- 
tif: (Fanny  non  capisce)  per  il  matrimonio! 

F.WNY.  Appunto!  io  sono  del  principio  che  a  legarsi  a 
un  uomo  noi  abbiamo  tutto  da  perdere. 
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GusTAvo.  Coi  suoi  principî  il  mondo  finirebbe  presto. 

Fanny.  Poco  niale! 

GusTAVo.  Piuttosto,  dica.  il  perdere  la  signorina  sa- 

rebbe  un  gran  danno  commercialmente. 
Fanny.  Sicuro!  Cbe  io  voriei  ancora  lavorare  senza 

l'Adèle. 
GusTAVO.  E'  un  bel  richiamo,  ma  dato  il  caso  potreb- 

be  cedere  al  Poldi  anche  la  sartoria.  Non  sa?  Vuol 

chiudere  la  sua  per  la  concorrenza  che  gli  faccia- 

mo  noi.  Vuol  tenersi  esclusivamente  al  commercio 

délie  stof£e, 
Fanny  {fissandolo,  poi).  Positive:  quel  gesuita  tira  il 

colpo  per  la  sartoria.  Alla  larga! 
GusTAVo.  Non  bisogna  esàgerare.  Sarebbe  già  il  terzo 

partito  che  capita  alla  signorina,  e  che  lei  manda 

a  monte.  Il  primo  era  troppo  vecchio;  il  seconde 

troppo  magro... 
Fanny.  Perché,  all'opposto  délie  altre  che  f  anno  il  dla- 

volo  per  maritare  le  ragazze,  io  penso,  inveoe,  che 

a  impiccarsi,   c'è  s<empre  tempo! 
GusTAvo.  Ho  capito:  la  sposerô  io  la  signorina,  perè 

fra  qualche  anno:  al  présente  farei  spargere  trop- 

pe  la^imo. 
Fanny.  Marcia!...  gran  sultano! 

GusTAVo.  Gustuvo  o  A(i<ilc  lielfanti,  Modes  et  Confe- 
ctions!... 
Fanny.  Poveru  Adèle!  Piuttoato...  ti  sposo  iol 
GrsTAVo.   Porche    no?  Non   Ivo  mica   paura!   Allora, 

Grande  Maison  Fanny  Robei-t  o  Belfuntfl 


ATTO   primo 


SCENA  III. 

Adelina,  una  ragazza  con  un  grande   scatolone  da 
sarta,  e  detti. 


Ragazza  (atlraversa  la  scena  dietro  VAdele  che  entra'' 

nella  sartoria  ecc). 
ADELE  {sulla  porta,  con  una  gran  risata).  La  mam- 

ma!  Vuol  sposare  la  mamma! 
Fanny  {contenta,  accarezzando  Adèle).  Corne    hai  fat- 

to  tardi!  Che  cosa  aveva  quella  tua  smorfiosa?  A- 

vrai  famé? 
Adèle.  Il  paltoncino  non  va.  Lo  proverai  anche  ad- 

dosso  a  me.  Tanto,  potrai  v^dere. 
Fanny.  Hai  corso?  Hai  caldo?  Sei  riscaldata? 
Adèle.  No,  mamma.  Ti  ho  portato  delle  cose  buone. 

Aprire  la  bocca!  {Fanny  eseguisce,  Adèle  le  mette 

in  bocca  un  dolce). 
GiJSTAvo  {dalValtra  parte).  Apro  la  bocca!  {Eseguisce). 
Adèle  (c.  s.).  Dio,  quale  vorraggine!  La  contessa  Gon- 

zales  è  stata  a  Torino.  Me  ne  ha  portato  uno  sca- 

tolon^e...  grande  cosi! 
GusTAVO.  Allora.  riapro  la  bocca! 
Adèle.  Nient^.  affatto!  è  roba  mia!  Portata  apposta 

per  me!  soltanto  per  me!  tutto  per  me! 
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Fanny  {sputando  il  dolce  che  ha  in  bocca,  cou  di- 
spetto  geloso).  Ê  matta  quella  donna!  Farti  man- 
giare  simili  porcherie  prima  di  colazione! 

Adèle  {subito).  Ho  fatto  colazione  colla  con laissa. .. . 
(correggendosi)  cioè,  ho  assaggiato...  qualche  pic- 
co...lissima  cosa. 

Fanny  {col  muso).  Va  bene.  Allora,  quello  che  ho  pre- 
parato  per  te  lo  darô  alla  serva. 

ADELE.  Ho  preso  una  goccia  di  caffè  e  latte  !  Avrù 
una  gran  famé  :  ti  giuro! 

GusTAvo  {il  quale  ha  capito  che  dice  una  bugia  per 
sua  madré,  fissandola).  Davvero?...  Proprio?... 

ADELE  {rifacendolo).  Proprio?  Dawero?  {Mentre  parla, 
Fanny  la  sveste  délia  giacca,  del  cappella  ecc.). 
Vedi  quegli  occhi?  Non  guardarlo  mainma,  perché 
innamora  tutte  le  donne  col  fluido  magnetico.  (A- 
pre  gli  occhi  e  fa  il  gesto  colla  inano  per  magne- 
tizzare).  Pfft!  —  Qui,  sai,  comincia  a  stabUire  la 
corrente;  poi,  quando  il  médium  corriaponde,  il 
vUe  seduttore  s'introduce  in  casa  con  una  scusa 
qualunque:  {Imilandolo)  vengo  da  parte  di  Ma- 
dame Fanny!  Mi  manda  la  signorina  Adèle... 

GusTAVo  {minacciandola).  Da  brava! 

ADELE  {conlinuando  c.  s.).-  Tutto  nuovo,  profumato, 
splendido,  e...  (La  ammira  furbescamcnte  cogli  oc- 
chi). Appena  solo  lui  e  lei,  lej  e  lui.,  pfft!  pfft!  pfft! 
è  fatta! 

Fanny    [Ui    Im.  m    ini',nt<,    ,li    cinnpiarcn:,!!    r    ili    ///•■ 

rezza). 
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GuSTAVO.   Ridera  bene  chi  ridera  ultimo.  {Piano  al- 

V Adèle).  E  la  mamma  è  in  sosj>etto. 
Adèle    [vivamente).    Ah!     {Guarda    Gustavo    e    poi 

fanny).  Mamana,  ho  famie! 
Fanny  (contenta).  Subito! 
ADELE.  Ho  famé!  Ho  famé!  Ho  fam*! 
Fanny.  Subito,  in  cinque  minuti!   {NelVuscire,  guar- 

dando  verso  la  sartoria).  Luisa!  Clotilde!...  Finia- 

mola  colle  chiacchiere!  (Via  per  la  porta  deWap- 

partamento). 


SCENA  IV. 
Adèle,  Gustavo,  poi  Enrico. 


ADELE  {piano,  sorridendo  con  furberia).  E  in  sospetto? 

Di  chi? 
Glstavo.   Questa  volta  il  pretendente   non  è   troppo 

vecchio  —  non  sarebbe  nemmeno  troppo  magro.  — 

Non  è  vero?  Ma  la  mamma  ha  scoperto  che  il  ge- 

suita  tira  U  colpo  per  la  sartoria. 
ADELE.  Ma  chi  è?  Se  non  capisco?! 
Gustavo  {fissandola  con  comico  rimprovero).  Signo- 

rina!  Signorina  Adèle!... 
ADELE.    No,   no,   cosi  no!...    guegli  occhi   terribili!    Il 
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fluido!  Non  voglio  essere  magnetizzata!  {Chiude  gli 

occhi).  La  mamma  è  in  sosipetto?  ma  di  clii? 
GusTAvo.   Di  chi?...   Signorina!  {Vedendo  Enrico  che 

si  présenta  sulla  çomune,  cainhiando).  Ciao  Enrico! 
ADELE  (crede  sia  uno  scherzo  di  Gustavo,  continua  a 

tcner  chiusi  gli  occhi  e  saluta  anche  colla  mano). 

Ciao,  ciao,  cia^o! 
Enrico.  Madame  Fanny? 

ADELE  {con  un  piccolo  grido).  Dio!  È  proprio  lui! 
Enrico  {serio).  Si  puô  vedere  Madame  Fanny? 
Adèle.  Yiene  subito. 
GiiSTAVO   {alV Adèle).    Vado   a   ciiiamare  la  mamma! 

{AlVAdele,  che  senza  volerlo  fa  un  movimento  di 

contrarietà).  Vado...  a  non  chiamare  la  mamma! 

(A  Enrico,  forte).  Ciao,  Poldi! 
Enrico  (fredda mente).  Buon  giorno!  {Gustavo  via). 


SCENA    V. 
Adèle,  Enrico  poi  Madame  Fanny. 


Enrico.  Cercavo...  Madame  Fanny. 

ADELE.  Si,  s\,  ho  capito:  è  venuto  per  la  mamma, 
vuol  vedere  lu  mninnui,  cerca  la  ninmina,  ho  ca- 
pital 
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Enric.o  {sempre  col  broncio,  per  avviarsi).  È  in  sar- 

toria? 
ADELE.  Sissignore/ma...  non  die  a  niente  alla  mamma! 
Enrico.  Non  le  devo  dire  che  ho  trovato  la  signorina 
in  gran  colloquio  col  signor  Gustave?  (Geloso)    col 
suo  indivisibile... 
ADELE.  Mio  indivisibile? 
Enrico.  Col  suo  caro  signor  Gustave? 
Adèle.    Importa  tanto  alla  mamma  del   signor  Gu- 
stavo!  Non  le  deve  dire  che  io  mi  sono  formata 
a  parlare  con  lei.   Questo  non  si  puô:    proibitis- 
simo! 
Enrico.    Io  vorrei    sapere    perché    la    sua    signora 

madré... 
ADELE   {interrompendolo).   Dio  che  cattiveria!  Anche 

la  sua  signora  madré! 
Enrico.  Vorrei  sapere  perché  con  me  è  tanto  severa 

mentre  non  Io  ô  affatto  con...  con  altri. 
ADELE.  Perché  lei,  lei  è  pe-ri-co-lo-so  ! 
Enrico.  Ma  le  pare,  signorina,  che  io... 
ADELE.  No,  no,  a  me...  non  mi  pare!  E  la  mamma. 

{Cambiando,  séria).  Sospetta. 
Enrico.  Di  me? 
ADELE.  E  di  me. 

Enrico.   Colpa  sua!  Io  volevo  spiegarmi  subito  con 
Madame  Fanny!  È  stata  lei  con  tutti  i  suoi  dubbi, 
con  tutti  i  suoi  pentimenti! 
ADELE  {con  rimprovero).  Enrico! 
Enrico  (riscaldandosi).   Se  non  vuol  più  saperne  di 
me,  Io  dica. 
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ADELE.  Cos'ha,  stamattina.  Cosa  c'è  di  nuovo? 

Enrico.  Niente.  Voglio...  voglio  un  si  o  un  no.  Se  è 
no  almeno  mando  tutto  al  diavolo,  affari  e  inte- 
ressi,  non  mi  vedrà  più  nessuno! 

ADELE.  Ma  Enrico,  non  ricominciare!  {Si  guarda  at- 
totno).  Adesso  tornerà  la  mamma  e  lei  non  mi 
avrà  detto  nemmeno  una  parola  buona!  Perché  è 
sempre  cattivo,  e  ingiusto!  Sa  bene,  volevo  aaip«t- 
tare  qualche  giorno  colla  mamma...  perché  biso- 
gna  prepararla,  abituarla  a  poco  a  poco,  all'idea 
di  non  ea&ere  più  sola  qui,  io  e  la  mamma...  {Vt- 
van\ente).  Non  dovrô  lasciarlaj  mai,  vero,  mai?! 

Enrico.  Ma  no. 

ADELE.  Promette? 

Enrico.  Si,  si! 

ADELE.  Ecco,  guesto  bisogna  fare.  —  La  mamma 
quando  parla  di  noi,  délia  nostra  casa,  dice  sem- 
pre (<  noi  due  »  ...bisogna  abituarla  a  dire  noi  tre. 
—  E  sarà  difficile!  Anch'io  non  lo  avrei  creduto 
possibile!  L'ho  sempre  voluta  tutta  per  me  la  mia 
cara  mamma  (Cou  pnssione)  la  mia  bella  mamma 
cara,  cara,  e  ne  sono  gelosa  anch'io,  ma  adesso 
vuol  dire  che  per  lei  (Sospirando)  chiuderô  un 
occhiol 

Enrico  {sorridendo).  Per  me?...  Si?... 

ADELE.  Ero  cosl  convinta,  cosl  sicura  che  tutto  il  mio 
cuore  sarebbe  staio  sem.pre  per  la  mia  mamma, 
inveoe...  {Camhiando).  Il  babbo  è  morte,  non  lo 
ricordo.  Slamo  sempre  state  sole,  sempre  insieme, 
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tutti  i  giorni,  tutte  le  ore,  sempre,  sempre!  — 
Sa?...  Ancora  si  dorme  nella  st^ssa  caméra.  Mi 
veste  lei,  mi  fa  tutto  lei,  nessuno  mi  deve  toccare! 
Nessuno  deve  toccare  la  roba  mia.  —  Guai!  —  La 
mia  stanzettae  il  mio  posto  a  tavola?  Vuol  apparec- 
chiarlo  lei,  e  ho  ancora  le  mie  posate,  quelle  picco 
line  di  qnando  avevo...  tre  anni.  Povera  mamma! 
Questo  sarà  pure  molto  difficile:  persuaderla  che 
non  ho  più  tre  anni!  Ecco  spiegatp  tutti  i  miei  dub- 
bi,  tutti  i  miei  timori. 

Enrico.  Anche  timori?  Non  capisco  timori  —  di  che? 

Adèle.  L'ho  dette  :  délia  gelosia  délia  mamma.  Quan- 
do  ero  bambin  a,  era  gel  osa  délie  mie  compagne  e 
se  appena  una  diventava  la  prediletta  c'era  subito 
la  scusa  per  farla  allontanare.  Poi  è  stata  gelosa 
délie  mie  maestre.  —  Adesso  tocca  alla  contessa 
Gonzales;  non  la  puô  vedere  i>erchè  io  le  voglio 
bene.  E  lei...  per  la  stessa  ragione. 

Enrico.  Allora,  creda  pure,  è  necessario  risolversi  e 
spiegarsi,  diversamente  l'awersione  cresce  e  tutto 
diventa  più  difficile. 

ADELE.  Che  gran  dolore,  î)Overa  mamma! 

Enrico.  Forse  al  primo  colpoi,  ma  poi,  contenta  lei 
anche  la  mamma  dovrà  contentarsi. 

.\DELE  (vivamente).  No,  questo  mai,  Enrico;  contro 
la  mamma  mai! 

Enrico.  Vede  se  ho  ragione? 

.■\DELE,  Piuttosto  mi  sacrificherei...  {Con  un  nodo  di 
lagrime).  Sacrificherei  tutto! 
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Enrico  (c.  s.).  Vede  se  ho  ragione?  Corne  si  è  cam- 

biata! 
ADELE.  Sono  sempre  stata  cosi.  Enrico!  Softrirei  as- 

sai,  assai.  .  molto  {colle  lacrime)  molto! 
Enrico.  E  allora,  perché  non  vuol  far  niente  per  me? 
Adèle.  Si,  si,  farô  di  tutto  perché  anche  la  mia  mam- 

ma  ti  voglia  bene! 
Enrico  (afferrandole  una  mano  e  tirandosela  vicino 

—  a  bassa  voce  ma  vivamente).  E...  in  qua'lun(iue 

caso...  sempre! 
Adèle.  Coil' anima  sempre...  {Con  commozione  volut- 

tuosa).  Tua,  tua,  tutta,  sempre! 
Fanny  {d.  d.).  Eccomi  Adelina!  Pronto  in  tavola! 
Adèle,  Enrico   {si  scostano   vivamente  ,e  si  allonta- 

nano). 


SCENA  VI. 
Fanny  con  zuppiera  coperta  e  detti. 


Fanny  (vede  Enrico  —  si  ferma).  Come?...  Perché  non 

mi  hanno  chiamata? 
Enrico  {rnostra  i  campioni,  parla  in  fretta).  Sono  ve- 

nuto  tu  questo  punto.  Del  surah  come  queUo  del- 
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l'altro  giorno  non  ne  ho  più,  cosi  le  ho  portato  i 

campioni  da  scegliere.  Questo  sarebbe  uguale  per 

il  colore,  mentre  è  molto  superiore  per  la  qualità. 

Costerebbe  di  più  veramente,  ma  con  lei  non  farô 

differenza.  —  Vuole  la  pezza?  Saranno  un  25  metri, 
.   circa. 
Fanny.   Mi  occorreva  subito  e  ho  mandato  dal  Bor- 

gbesanl. 
Enrico  {colpito  e  mortificato).  Mi  ha  fatto  torto  que- 

sta  volta;  me  ne  dispiace  assai! 
Fanny  {voltandosi  vivamente  alV Adèle).  Dunque? 
Adèle   {levando   il  coperchio  délia  zuppiera).   È   nn- 

cora  bollente! 
Fanny.  Allora  subito  il  paltorino  délia  Contessa  Gon- 

zales  {Si  dispone  per  tagliare). 
Adèle  (fa  cenno  ad  Enrico  che  Fanny  è  arrabhiala 

e  di  non  parlarle  del  suo  matrimonio) . 
Fanny  {alV  Adèle  nel  métier  si  gli  occhiali).   In   sar- 

toria! 
Adèle  (fingendosi  spaventata).  No,  per  carità! 
Fanny  {non  capisce).  Cosa  c'è? 
Adèle.  Non  guardarmi  con  quegli  occhiali!  Non  gri- 

dare  con  qu€^li  occhiali!  Ho  troppa  paura!  VaJo 

via!  Vado  via!  {Via). 


RoVEriTA 
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SCENA  VII. 

Enrico,  Fanny  poi  ia  Clotilde. 


Fanny  (comincia  a  tagliare  poi  guarda  Enrico  che 
non  si  muove). 

Enkico.  Sono  proprio  spiacentissimo  che  abbia  voluto 
farmi  torto. 

Fanny.  Allora,  un'altra  volta,  invece  d'incomodarsi  a 
venir  lei,  mandi  pure  uno  dei  suoi  giovani.  An- 
che il  signor  Gustavo  ha  già  fatto  osôervazioni  in 
proposito  e,  capirà,  appunto  quando  si  ha  una  ra- 
gazza  che  dà  molto  nell'occhio,  dobbiamo  usare 
tutti  i  riguardi. 

Enrico.  Il  signor  Gustavo?  È  il  signor  Gustavo  che 
oerca  mette rmi  in  cattiva  vistal?... 

Fanny.  Per  scberzare,  beninteso,  ma  sono  scherzi 
che  non  mi  accojiiiodano. 

Enrico.  Io  non  credo  di  aver  mancato  mai  di  riguar- 
do  verso  la  signorina  Adèle. 

Fanny.  Appunto.  £  quajido  meno  si  crede,  e,  magari, 
Innocentemente  che  si  compromettono  1«  persone. 

Enrico  {vivamenle).  Questo  non  è  certo  il  caso  mio. 
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Fanny.  Ch€  sia  U  caso  si  o  no  tocca  a  me  il  decklOTe. 

Enrico.  Non  vorrei  averla  ofîesa. 

Fanny.  Anzi,  quando  si  parla  chiaro  non  succedono 
malintesi. 

Enrico.  Allora...  non  ha  nessun  altro  motivo  di  mal- 
contento? 

Fanny  {sgarbata).  Che  altro  motivo?  Quale? 

Enrico  {molto  insinuante).  lo  tengo  moltissimo  alla 
sua  stima,  desidero  moltissimo  la  sua  amicizia  e 
invece  lei,  è  tutt'altro  con  me.  Non  è  per  il  fatto  che 
è  andata  a  servirsi  dal  Borghesani,  questa  sarebbe 
una  pretesa  indebita  da  parte  mia,  ma  il  mettermi 
quasi  alla  porta  per  le  insinuazioni  del  signor  Gu- 
stave, il  quale  potrebbe  avère  benissimo  i  suoi  se- 
cond! fini  per  sparlare  sul  conto  mio,  è  un  af- 
fronto  che  so  di  non  meritare. 

Fanny.  Ma  che  insinuazioni,  che  affronte!  la  ho  tutta 
l'opinione  e  la  ritengo  un  galantuomo,  soltanto  lei 
mi  deve  f  are  il  piacere  di  non  mettere  più  i  piedi 
in  Sartoria.  Le  mie  lavoranti,  i  miei  commessi  non 
domandano  altro  di  meglio  che  ridere  e  scherzare 
e  a  forza  di  ridere  le  cose  diventano  série  quando 
meno  si  crede,  e  l'onore  di  una  ragazza  resta  com- 
promesso! 
Enrico.  Ma  io,  per  parte  mia... 

F.\NNY  {chiamando).  Signora  Clotilde!  {Clotilde  en- 
tra, Fanny  indicandole  la  zuppiera,  ecc).  All'A- 
dele!  {Forte,  verso  la  sartoria).  E  mangiare!  man- 
giare!  {Clotilde  va  via  ecc.  Farmy  prende  due  pezzi 
d'abito  per  seguirla). 
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Enrico.  Scusi:   ancora  due  parole.  Dopo  quanto  ha 

detto  è  assolutamente  necessario. 
Fanny  {ai  ferma,  chiude  la  porta  délia  sartoria  e  ri- 

torna).  Che  c'è? 
Enrico  (esitando).  lo  non  avevo  fissato  di  faiie  oggi 

.  un  simile  discor&o,  ma  per  tagliar  corto  e  provarie 

la  sincerità  e  l'onestà  délie  mie  intenzionà  le  fac- 

cio   senz'altro  la  mia  domanda...    formalmente.... 

deUa  signorina  AdeJe. 
Fannv.  La  demanda?...  Dell' Adèle? 
Enrico.  Sissignora. 
Fanny,  Dell'Adelina? 
Enrico.  Sa  bene:  io  sono  solo,  indipendente.  lo  non 

le  domando...  nient' altro  che  sua  figlia. 
Fanny  (vivamente).  Nient' altro?...  Mia  flglia  e  nien- 

t'altro?  L'Adèle,  mia  figlia  è  nienValtro  per  leil 
Enrico.  Non  mi  sarô  spiegato. 
Fanny.  Si  è  spiegato  benone,  ma  anch'io,  capirà.... 

non  sono  demande  che  si  fanno  cosi  di  colpo,  come 

tirare  una  schioppettata! 
Enrico.  Per  parte  mia  ho  pensato  e  riflettuto.... 
Fanny.  Devo  rifletterci  anch'iol  È  mia  flglia!  Mia! 
Enrico.  Sicuramente,  certo,  madame  Fanny! 
Fanny.  No,  no,  no;  per  tutti  e  due,  anche  per  lei,  è 

troppo  presto! 
Enrico.  Troppo  presto? 
Fanny.  L'.Vdelina  è  troppo  ^ovane,  è  troppo  delicata. 

Adcsso  pare  un  gran  chè,  ma  quando  è  nata  era 

un  mostriciattolo  rachitlco  {Arrabbiandosi).  Allora 
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dov€va  venirla  a  pigliare!  lo  le  ho  dato  l'anima 
due  volte  a  qnella  là!  Ma  gli  uomini  non  capiscono 
niente,  nemmeno  il  diritto  sacrosanto  che  puô  a- 
vere  una  madré!  [Camhiando).  Qua  la  mano.  Lei  è 
un  galantuomo  e  la  sua  demanda  è  onoriiica.  Non 
è  per  lei,  anzi,  sarei  felicissima  ;  è  più  del  desi- 
derabile...  ma...  al  présente  non  è  il  caso. 

Enrico.  Teme  di  perderla?  Non  la  perderà  mai;  sa- 
ranno  sempre  insieme,  come  adesso! 

Fanny.  Io  voglio  n  bene  di  tutti  e  due,  e  anche  le! 
finira  per  ringraziarrai.  {Insinuante).  Suo  padre 
lo  teneva  legato  al  banco  tutto  il  giorno.  Si  diverta 
dunque,  mentre  puô  divertirsi!  Io,  del  resto,  non 
le  dico  ne  si  ne  no,  è  troppo  presto.  L'Adèle  è  an- 
cora...  un'oca;  non  sa  niente  di  niente  e,  caro  mio 
(riscaldandosi)  bisogna  sapere  guello  che  si  fa,  pri- 
ma di  vendersi  a  un  uomo  per  tutta  la  vita. 

Enrico  (risentito).  Vendersi  non  è  la  parola  quando 
è  il  cuore  che  si  dà  liberament'e! 

Fanny.  Adesso  vorrebbe  insegnarmi  anche  la  gram- 
matica?  Il  cuore  di  mia  figlia  lo  conosco  io  più  di 
lei,  perché  l'ho-fatta  io,  e  so  che  mia  figlia  non 
sarà  mai  un'ingrata,  per  quanto  il  signor  Poldt 
possa  credere  e  vantarsi  di  averle  montata  la  testa! 

Enrico.  Vantarmi? 

Fanny.  Sissignore!  Vantarsi!  Vantarsi!  Come  fate 
sempre  tutti  voialtri! 

En'rigo.  Io  le  ho  provato  di  essere  un  galantuomo. 

F.\NNY.  Un  galantuomo  —  le  risponderô  —  prima  di 
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parlare   colla  ragazza,    parla   colla   madré,    e   se 

cpede  che  il  mancarmi  di  rispetto  sia  il  modo  di 

farsi   voler   bene   dall'Adele,    caro,   l'ha    sbagliata! 

{Ridendo).  E  la  sartoria?   E  i  nuovi  locali?  E   le 

spese  e  i  debiti?  Senza  l'Adèle  sarebbe  impossibile 

andar  avanti. 
Enrico.  Si  puô  mottersi  d'accordo  e  continuare  tutti 

insieme. 
Fanny   {ridendo  sardonicamente).  Tutti  insieme?  Al- 

l'arca  di  Noè!...  Oh,  sicuro  che  per  lei,  che  invece 

deve  chiudere  la  sua  sartoria,  sarebbe  una  buona 

comMnazione! 
Enrico.  Non  le  farô  il  torto  di  credere  possibile  una 

questione  d'intéressé,  quando  si  tratta  délia  félicita 

di  sua  flglia. 
Fanny.   Punto  primo,  non  mi  faccia  il  torto  di  cre- 

dern^i  un'ignorante,   perché  posso  pensare  che  la 

faccia  lei  una  questione  d'intéressé. 
Enrico.  Madame  Fanny! 
Fanny.  Puô  gridare  quanto  vuole! 
Enrico.  Non  ho  bisogno  di  nessuiu»! 
Fanny.   E  allora  ognuno  a  casa  sua;  per  qimnto  il 

tiro  di  portarmi  via  l'Adèle  r>er  paura  délia  con- 

correnza  non  è  conveniente,  ne  pulito.  Ma  le  inse- 

gnerô  io  il  vivere  del  mondo,  e  aprirô  io  gli  occhi 

a  quella  là!  —  Oca  —  vera  Oca! 
Enrico  (fuori  di  se).  Sissignora,  «  subito,  perché  an- 

ch'io  le  voglio  parlare! 
Fanny.  Lei?...  Con  quai  diritto? 
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Enrico.  Il  diritto  me  lo  ha  dato  sua  figlia! 

Fanny.  Dico,  dico,  dico,  bel  giovane! 

Enrico.  E  voglio  una  spiegazione! 

Fanny.  La  spiegazione  l'avrô  io  coU'Adele. 

Enrico.  Ci  spiegheremo  tutti!  {Verso  la  sartoria).  Si- 

gnorina! 
Fanny.  Via!  fuori! 
Enrico  (più  forte).  Signorina! 
F.'^NNï.  Lei  è  un  prepotente! 
Enrico  (c.  s.).  Signorina  Adèle! 


SCENA  VIII. 

Adèle  col  paltoncîno  délia  Gonzal^s  sul  braccio 
e  detti. 


ADELE  (calma).  Mi  hanno  chiamata? 

Fanny  (fremendo).  Con  lei...  faremo  i  conti! 

ADELE.  Cosa  c'è?  Cos'è  successo? 

Entiico.   L'ho  chiamata  io,  perché  mi  deve  giustifi- 

care,  perché  sua  madré  ha  risposto  alla  mia  do- 

manda  accusandomi,  calunniandomi. 
Adèle  (colpita).  Mamma! 
F.\nny.  Silenzio! 
Enrico  {con  uno  scoppio  di  passione^  di  collera,  di  la- 
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crime).  No,  io  non  l'amo  deiraniore  il  più  onesto, 

il  più  santo;  è  per  la  concorrenza,  per  la  sartoria! 
Fanny.  Anche  per  il  suo  interesse,  naturalmente! 
ADELE.  Mamma! 
Enrico.  Ha  sentito?...  E  vuol  aprirle  gli  occhi!...  Ri- 

sponda,  lei,  dunque,  se  mi  crede  cap  ace  di  tanta 

finzione,  di  tanta  bassezza! 
ADELE.   No. 

Enrico.  E  allora,  in  faccia  a  sua  madré,  le  domando 
la  riconferma  délia  sua  parola  e  délia  sua  pro- 
mess.a! 

Fanny.  Ma  che  riconferma!  Che  promesse!  Tutte  ra- 
gâzzàie  inconcludenti! 

ADELE  {commossa  ma  risoluta).  Il  signor  Enrico  ha 
ragione.  È  nel  suo  diritto.  {Ad  Enrico  dandogli  la 
mano).  Lo  promette  ancora.  Farô  di  tutto  perché 
la  mamma  abbia  di  lei  la  giusta  opinione  che  deve 
avère;  perché  la  mia  mamma...  perché  un  giorno 
anche  la  mia  mamma  le  voglia  bene. 

Fanny  {fa  un  movimento  negalivo). 

Enrico  {commosso).  Aspetterô,  anche  tutta  la  vita!... 
sernprel 

Fanny.  Bravo!  {Enrico  va  via). 
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SCENA   IX. 

Fanny,  Adèle  poi  Gustavo. 


Fanny  {segue  Enrico,  poi  chiiide  la  porta  délia  sar- 
toria  con  impeto).  Ma  qui,  basta  mettere  i  piedi 
—  prepotente!  —  In  quanto  a  lei...  silenzio!  le  proi- 
bisco  di  dire  una  parola!  L'avverto  soltanto  che 
siccome  ha  dimenticato  sua  madré,  sua  madré  non 
tfè  più  per  lei!  sfacciala!  {Torna  al  tavolo  e  si  viet- 
te  a  lavorare  con  fracassa  ecc:  poi  ad  un  tralto). 
Il  paltorino  dunque  di  quell'antipatica! 

ADELE   {sempre  calma).  Eccolo,  mamma. 

Fanny  (arrabbiata).  Cos'ha? 

Adèle.   E*  troppo  lungo  di  vita. 

Fannt.  Su;  faccia  vedere!  {Adèle  inflla  il  paltorino, 
Fanny  sempre  sgarbata,  con  ira  repressa  la  gira 
e  rigira  per  vederglielo  addosso,  a  tin  tratto,  scop- 
piando).  E  si  ricordi  bene:  quello  là,  mai,  mai, 
perché  lo  odio!  (Pansa  tornando  a  guardarle  il 
paltorino).  Voltarsi!  {.\dele  si  volta,  Fanny  colla 
punta  délie  forbici  laglia  poi  strappa  il  collo  im- 
bastito).  E  il  giro  del  coUo,  bisogna  allargarlo! 
[Segnando  col  gesso).   Cosi!    {Fa  un  altro  segno). 
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E  riprenderlo  sulla  spalla,  ha  capito?  {Mentre  A- 
dele  si  leva  la  giacca  Vosserva,  Fanny  iorna  al  suo 
tavolo  a  lavorare  corne  sopra). 

Fanny.  Ha  mangiato?  Si  o  no? 

Adèle.  Non  avevo  famé. 

Fanny.  Benissimo!  A  me,  sa?  non  importa  un  bel 
niente.  {Le  si  avvicina  e  le  strappa  di  mano  il  pal- 
torino).  Ha  capito? 

ADELE.  Si,  mamma. 

Fanny.  E  intendiamoci,  non  si  fa  il  muso  a  sua  ma- 
dré! Si  comincia  presto  a  subira  certe  influenze! 
(Pensa,  poi  ad  un  tratto).  Bisogna  trovare  qual- 
che  provvedimento...  Si,  lascia  fare  che  lo  sen'O  io! 
(Va  al  porta  voce  e  chiama).  Signor  Gustavo!... 
venga  di  sopraî  (Torria  alV Adèle,  ad  un  tratto  ah- 
hracciandola  e  haciandola  con  effusions).  Adèle, 
Adèle,  Adelina  mia,  ricordati,  a  guesto  monde  non 
c'è  che  la  mamma  che  vuol  bene,  non  c'è  che  la 
mamma!  E  la  tua  mamma  soltanto,  lo  sai,  che  sa- 
crifica  tutto,  che  sfida  tutti,  che  ha  sempre  lo  stes- 
80  amore  grande,  geloso,  tremendo  per  la  sua  crea- 
tura;  perché  tu  sei  mia,  tutta  mia,  sangue  mio, 
soltanto  mia,  mia!  Gli  uomini  sono  bestie!  vogliono 
godere,  divertirai,  ma  io  ti  difenderô,  almeno  più 
che  potrô,  perché  passato  il  capriccio  anche  tu  sa- 
resU  maltrattata,  abbandonata,  rovinata;  e  ricor- 
dati questo  Adèle:  ricordati  bene:  è  per  te,  sol- 
tanto per  te,  per  la  tua  félicita  che  io  mi  oppongo 
e  non  vogllo. 
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ADELE.  Si,  mamma. 

Fakny.   Meçlio  piangere  un   griomo,    che  maledire  il 
momentoe  pentirsi  tutta  la  vita!  {Con  grande  affe- 
zione).  Ed  io  ti  voglio  allegra,  contenta,  bella,  cosi 
bella  senïpre!   Giurami  Adèle,   Adellna  mia  cara, 
non  ci  penserai  più? 
Adèle  (calma,  risoluta).  Dimenticarlo  è  imposslbile: 
guesto  i>erô  ti  promette  :  finchè  non  sentirai  di  po- 
ter  essere  fêliez  anche  tu  con  me  e  col  signor  En- 
rico,  aspetterô. 
Fanny.  Allora  va  bene  {vedendo  Gustavo  che  entra 
dalla  comune).  Regolarsi:   Stasera  si  parte  anche 
noi,  io  e  la  signora. 
Gustavo.  Benissimo!   {Osservando  Adèle).  Cioè...   no, 
non  è  possibile!  E  la  corrispondenza?  E  la  sarto- 
ria?  Chi  resta  a  Milano? 
Fanny.   Possibilissimo.   Al  présente  c'è  poco  lavoro: 
basta  la  Clotilde     {Sempre  a   Gustavo).  Sbrigarsi 
presto  per  tutte  le  disposizioni,  per  tutti  gli  ordini 
da  dare.    {Fanny   torna  al  lavoro,  al  suo   tavolo. 
.Adèle,  nervosissima,  è  in  piedi  appoggiata  al  tavolo 
in  mezzo  alla  scena  voltata  ritta  verso  il  pubblico. 
Prends  dalla  tasca  dei  dolci  che  strappa  dalle  loro 
carte  e  mangia  con  fare  arrahbiato.   Gustavo  va 
allô  scrittoio  e  si  mette  a  scrivere). 
Gustavo.  E  meglio   telegrafare  per   avvertire   U    si- 
gnor Cheribois 
Fanny  (a  un  tratto  si  avvicina  alVAdele  e  le  strappa 
i  dolci  di  mano).  Quando  non  si  fa  colazione,  non 
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si  mangiano  porcherie!  E  se  lei  ha  fissato  di  am- 
malarsi  per  far  crepare  sua  madré  di  dolore,  que- 
sto  no!...  Non  sarà  mai! 
Adèle  {fa  un  impeto  di  collera  battcTido  il  piede  per 
terra,  poi  si  mette  a  sedere  sbattendo  la  seggiola  e 
finalmente  scoppia  in  lagrime  hnttandosi  sul  ta- 
volo  e  nascondendosi  la  faccia  sul  hraccio). 


FINE    DELL'ATTO    PRIMO 


ATTO  SECOXDO. 


Parigi  -  Hôtel  du  Grand  Commerce  -  Appartamento 
di  Madame  Fanny  -  Salotto  comune  -  Casse  -  Cam- 
pioni  -  Modelli  -  Abiti  -  Cappelli  da  Signora  sui  ca- 
napé -  Poltrone  ecc. 


SCENA  I. 

Gustavo  solo. 

GusTAVo  {in  piedi,  in  mezzo  alla  scena,  fa  délie  note 
sopra  un  libriccino,  poi  gira  guardando  i  diversi 
oggetti,  notando.  Dopo  aver  guardato  un  abito  : 
scrivendo).  —  Gheribois,  160  —  {Guardando  un  cap- 
pella, poi  c.  s.).  —  Lambardier,  127  —  {cercando 
cogli  occhi).  Le  cravatte?  Dove  sono  le  cravatte? 
{Va  a  suonare  il  campanello). 
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SCENA  II. 

Gustavo,  Carolina  poi  Adèle. 


Carolina  {entrando).  Monsieur... 
GusTAVO  {con  entusiasmo).  Jolie!  Tres-jolie! 
Carolina.  Que  voulez  vous  monsieur?, 
GusTAVo.  Voglio  tutto!  Prendo  tutto! 
Carolina.  Il  signore  è  italiano? 
GusTAVO.  Sarebbe  una  difflcoltà? 
Carolina.  Anch'io  sono  italiana:  di  Napoli. 
GusTAVO   (parlando  napoletano).    De   N aboie?  Nabo- 
ledana?  lo  songo  de  Milano,  Milaneôe,  bella  pec- 
cerè?  Corne  ti  chiami? 
Carolina.  Carolina. 

GUSTAVO.  Ohi,  Carolil  {Tenta  di  ahbracciarîa). 

Carolina  {cercando  di  sciogliersi).  Signore! 

Gl'STAvo.  Ohi,  Caroli. 

Carolina.  Ma  signore I 

GrsTAVo.  Ohi,  Caroli,  non  mi  far  piangere  cosi.  {L'ab- 
braccia). 

Caholina  {sciogliendosi  con  un  piccolo  schiaffo).  Ade«- 
so  non  è  l'oral 

Gt'STAVo.  Ma  Taggio  sentuta  sonare. 
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Carolina.  Perché  ha  chiamato? 

GusTAVO.  Mancano  due  casse.  {In  napoletano).  Due 
cassoni  mancano.  (AlV Adèle  che  entra:  cambian- 
do).  Non  trovo  le  cravatte  e  i  modelli  fantasia. 

Adèle.  Sono  in  caméra  délia  mamma. 

GusTAvo  (a  Carolina  che  fa  per  andar  via,  chiaman- 
dcla).  Ohi,  Caroli?  {Piano  a  parte).  Quando  è  l'ora, 
mandami  a  chiamare.   {Carolina  via). 


SCENA  III. 

Adèle  e  Gustavo. 


ADELE  {guardando  e  indicando  la  roha).   Ha  fissato 

lo  sconto  col  Lombardier? 
Gustavo.  Il  15  per  cento.  {Pausa,  cambiajido).  Non  è 

in  collera  con  me? 
ADELE  {lo  guarda,  —  non  capisce). 
Gustavo.  Per  tutti  gli  elogi  entusiastici  che  in  questi 

^orni  mi  prodiga  Madame  Fanny. 
ADELE.  Già:  la  mamma,  dacchè  siamo  a  Parigi,  si  è 

presa  per  lei  di  una  grande  ammirazione. 
Gustavo.  Non  è  vero;  fa  apposta.  Mi  trova  sempre 

bravissimo,  spiritosissimo,   ma  soltanto  per  avvl- 

lire  qualche  altro:    lo  l'avverto,   signorina  Adèle, 

perché  a  luria  di  elogi,  quantunque  meritatissimi. 
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non  Yorrei  diventare  insopportabile  e  odioso  anche 
a  led,  com©  sono  diventato  per...  qualche  altro.  Sa 
che  il  signer  Enrico  Poldi    è  geloso? 

Adèle  {séria,  continua  a  guardare  la  roha). 

GusTAVo  {corne  aspettando  una  risposta).  Sicuro!  Gre- 
loso  di  me.  Magari!  {Serio).  Quajido  l'ho  visto  a 
Milano  l'ultimo  giorno,  prima  di  partire,  gli  ho 
detto:  ciao  Poldd,  e  noA  mi  ha  risposto. 

Adèle  {sempre  calma  e  séria  guarda  la  roha). 

GusTAVO.  Ma  io  soijo  un  .gentiluomo  e  voglio  vendi- 
carmi  con  tutta  la  nobiltà.  —  Io  e  lei,  signorina, 
siamo  sempre  stati  amici,  non  è  vero?  perché  se 
lei  ha  avuto  il  torto  di  non  innamorarsi  di  me,  io 
ho  sempre  avuto  il  giudizio  di  non  innamorarmi 
di  lei.  Dunque?...  Cos'è  sucesso  di  nuovo?  Ha  biso- 
gno  di  scrivere,  di  telegrafare  a  Milano;  {strizzan- 
do  Vocchio)  senza  farlo  sapere  allé  autorità?  Puo 
fidarsi  di  me.  {Insistendo).  Cos'è  successo? 

Adèle.  È  tutto  flnito  col  signor  Enrico. 

GusTAVO.  Finito? 

ADELE.  Tuttol 

GusTAVo.  Fi-ni-ti-o-to?  È  stata  lei? 

Adèle.  Io. 

GiJSTAVO.  E  lui? 

Adèle.  Avrà  preso  il  suo  partito. 

GusTAvo.  Avrà:  allora  c'è  tempo. 

ADELE.  L'ho  semi)re  dichiarato  al  signor  Enrico:  con- 
tro  la  mamma  mail 

GusTAVO.   E   lu  mamma  ha  torto.  Io  non  Io  dir6  a 
Madame  Fanny,  ma  ha  molto  torto. 
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Adèle  {esaltandosi,  con  impeto  e  passione).  No,  no! 
La  raamma  ha  raglone!  Soltanto  la  mamma  vuol 
bene  davvero!  Ed  io  sono  felice  di  esser  libéra,  fe- 
lice  di  Advere  sola  colla  mia  mamma,  felice,  felice, 
felice!  {Pestando  i  piedi).  Felicissima!  {Scoppia  in 
lagrime  hiittandosi  sopra  una  sedia). 

GusTAVo;  Sicuro;  e  plange  per  la  troppa  félicita! 

ADELE  {scattando  in  piedi  con  grande  passione  e  ama- 
rezza).  Gli  ho  scritto  che  la  mamma  era  impossi- 
bile  farla  cambiare,  che  lo  lasciavo  libero  di  non 
pensare  più  a  me,  di  non  scrivermi  più,  pdù,  mai 
più!...  e  non  mi  ha  nemmeno  risposto! 

GusTAVo.  Risponderà.  —  Quando  gli  ha  scritto  di 
non  scriverle  più,  più,  mai  più? 

ADELE  {balbettando  fra  le  lagrime).  Do...  domani.... 
.sono  otto  giorni! 

GusTAVO.  Tra  andare  e  venire,  par  bleu!  c'è  appena 
il  tempo!  Ma  è  sicura  poi  che  arrivando  la  risposta 
non  possa  finire  nelle  tasche  di  Madame  Fanny? 

ADELE  {sictira).  Oh,  la  mamma! 

GuSTAVO.  Délia  mamma,  con  tutt«  le  sue  pretensioni 
per  averla  f  atta  lei,  io  non  mi  fido! 

ADELE.  La  mia  mamma?...  no,  no! 


ROVfcHTA 
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SCENA   IV. 

,      Fanny   {entra  in  fretta  un  po'  turbata)  e  detti. 

Fanny.  Che  casa  no?  —  Cosa  c'è? 

Adèle  (confondendosi).  Dice...  Il  signor  Gustavo  di- 

ceva... 
Gustavo   (pronto).    Avevo  chiesto   alla  signorlna  se 

aveva  dato  ordine  di  portai*  qui  le  due  casse  délie 

cravatte  e  dei  modelLi  fantasia. 
Fanny  {alV Adèle).  Vai  a  vestirti  presto!  Faremo  tutte 

le  commissloni  per  fin  ire  oggi  stesso.  Fa  presto. 
ADELE  {va  via). 


SCENA  V. 
Fanny,  Gustavo,  Adèle  (d.  d.). 

Fanny  {vivamente).  Lei  non  sa  che...  {Lo  guarda  e 
non  si  fida  di  continuare).  Quando  c'è  il  primo  tre- 
no  per  Londra? 
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GusTAVo.  Il  diretto  per  Calais  è  aile  5  e  20. 

F.^NNY.  Aile  5  e  20  trovarsi  alla  sta^ione  con  tutta  la 
roba  mla  e  dell'Adele. 

GusTAVO  (meravigliato).  Si  parte? 

Fanny  {vestendosi  in  fretta).  Lei  verra  quando  avrà 
tutto  finito.  Le  raccomando  specialmente  i  Lam- 
bardier.  Anzi,  adesso  ci  torneremo  io  e  l'Adèle.  (Al- 
V Adèle  verso  la  porta).  Facciamo  presto! 

ADELE  (d.  d.).  Subito! 

Fanny  (continuando  c.  s.).  Il  Lambardier  ha  molto 
più  buon  gusto  del  Cheribois.  Ha  veduto  i  palto 
rini  tailleur?  Sono  stupendi.  Non  una  parola  che 
si  parte!  E  anche  all'AIbergo,  guando  paga  il  conto, 
dire  che  siamo  tomate  a  Milano.  (c.  5.  alVAdele). 
Dunque? 


Scena  VI. 
Adèle  e  detti. 


ADELE  (vestita  corne  prima,  ma  col  cappello).  Eccomi! 
GusTAVO  {alVAdele,  apposta  per  avvertirla).  Cosi  vuol 

mettersi  in  viaggio?...  Fino  a  Londra? 
ADELE  (vivamente).  Corne? 
Fanny  [movimento  di  collera  contra  Gustavo). 
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GusTAvo  {fingendosi  meravigliato) .  Dovevo  tacere  an- 
che colla  signorina? 

ADELE  (c.  s.).  Si  parte? 

Fanny.  Per  l'appunta! 

Adèle.  In  questo  modo?  cosi  a  preci-pizio?  Con  tanti 
misteri? 

Fanny  {la  guarda  stupita).  Adèle!... 

GusTAVO  {prende  il  cappello  in  fretta  per  andarsene). 
Allora,  io  vado... 

ADELE  [levandosi  il  cappello).  Oh,  inflne  poi,  anch'io 
ho  il  diritto  di  sapei^  quello  che.si  fa! 

Fanny.  Tu?!...  Rispondi  cosi?...  a  me?  {Con  nno  scop- 
pio  di  dolore).  Ma  io  non  ti  riconosco  più! 

GusTAVo  {scappa  via  in  fretta).  Con  permesso! 

ADELE.  Io  mamma,  scusa,  non  ti  riconosco  più! 

Fanny.  Spiegarsi  sul  momento! 

ADELE.  È  una  vita  impossibile  la  mia  e  la  tua:  ecco! 

Fanny  (atterrita,  quasi  supplichevole).  Adèle!... 

ADELE  {sempre  piû  fuori  di  se).  Ê  una  vita  impos- 
sibile! 

Fanny  {scoppiando  in  collera).  Lui,  f""  lui  rhe  ti  istdga! 

ADELE.  Se  è  a  Milanol 

Fanny.  Non  flngere! 

ADELE  (con  contentezza,  sperando).  Oh,  mnmma! 

Fanny.  Lo  sai  che  ti  è  corso  dietro! 

Adeî-E  {cou  un  grido  di  félicita).  Enricol  Enrico!  Qui? 
Oh,  njanuna,  mamma! 

Fanny.  L'ho  veduto  entrare.   {Sdegnata).  Allô  stesso 
Albergol  Ë  uno  sconveniente;  non  al  compromett-e 


ATTO  SECUNDO  37 


una   ragazza   in   questo  modo:    ma  tu...    tu   devi 

averlo  incoraggiato. 

ADELE   {raggiante  di  félicita).  Hai  veduto  la  lettera 

che  gli  ho  scritto:  è  stato  lui,  lui  solo!  {Piangendo 

di  amore  e  di  gioia  e  abhracciando  Fanny  strella- 

mente).  Mamma,  mamma,  lo  amo  sempre,  lo  amo 

tanto!   [Nascondendo   la   faccia   contro   il  petto   di 

Fanny).  Lo  amerô  sempre! 

F.^NNY.  Se  ancora  ieri,  quando  parlavo  per  il  tuo  bene, 

.  hai  flnito  col  darmi  ragione,   e  gli  hai  scritto  tu 

stessa?... 
ADELE  {balbettando).  Era  per...  provare,  per  mett^rlo 
alla  prova...  {Con  gioia).  Ma  oggi  Enrico  è  venuto 
qui!  lo  ti  vorrô  sempre  tanto  bene!...  ti  adorerô! 
Fanny.  Per  abbandonarmi  e  andartene  con  un  altro! 
{Sciogliendosi  e  respingendo  Adèle).  Va  via!  Mi  sei 
diventata  odiosa!  Ma  non  basta  correre  a  Parigi! 
[Riscaldandosi  di  più).  Prove,   prove   série   ci  vO- 
gliono! 
ADELE  {risentita).  Lo  ha  provato  coUa  sua  condotta 
di  volermi  bene  e  di  essere  onesto  e  disinteressato. 
F.ANNY  {ironica,  ridendo).  Disinteressato? 
ADELE.  Lui  è  ricco,  ed  io  non  ho  un  soldo  se  tu  non 

me  ne  dài! 
Fanny.  È  un  furbo!  un  avaro! 

ADELE.  Questo  è  troppo,  mamma!  Enrico  ti  ha  sempre 
rispettata  per  quanto  la  tua  awersione  fosse  stra- 
na  e  incomprensibile! 
F.ANNY.  Incomprensibile?  per  te,  perché  ti  ha  stregata! 
ADELE.  Non  esagerare! 
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Fanny.  Incomprensibile?!  Si,  pretendo  tutto...  ma  per- 
ché ti  ho  anche  dato  tutto! 

ADELE.  So,  mamma,  so  bene  ciô  che  hai  fatto  per  me! 

Fanny  {fuori  di  se).  E  allora,  se  sai  tutto,  finiamola, 
colle  finzioni  e  colle  diplomazie!  lo  già  lo  avevo 

•  seimpre  sospettato,  ed  è  appunto  per  ciô  che  dovevi 
capire  che  io  posso  essere  gelosa,  egoista,  esage- 
rata,  ma  che  perô  ho  anche  un'altra  ragione,  ben 
più  séria,  perché...  il  tuo  matrimonio  per  me,  non 
é  come  per  le  altre  mamme.  Lui,  magari,  ti  sposerà 
ugualmente,  è  naturale! 

ADELE  {fissandola  colpita).  Enrico...? 

Fanny.  Ma  lissera  condizioni  per  me  :  vorrà  allonta- 
naili  da  me,  separarci!  Il  mondo  é  un  impostore  e 
non  perdona  a  chi  non  si  nasconde,  a  chi  resta 
alla  luce  del  sole,  e  io  ti  ho  sempre  tenuta  con  me 
gloriosa  e  trionfante...  Non  ti  ho  nascosta!  Non  ti 
ho  nascosta! 

ADELE  Oh,  Mamma... 

Fanny  {contiyiuando).  Ho  sempre  sfidato  i  giudizi  e  i 
pregiudizi,  infiscliiandomi  deU'universo  intero... 

ADELE  {che  comincia  a  capire).  Mamjna,  mamma!  Tu 
hai  creduto  che  io  saipessi...  invece  no!...  Tu!  tu!... 

Fanny.  Dio!...  ma  allora?...  tu... 

ADELE.  No,  mantma,  tutta,  tutta  la  verità!... 

Fanny.  Io  mi  sono  sempre  immaginata  che  tu  sa- 
rtessi...  Ma,  questa  g«ntaglia  in  mezzo  a  oui  vi- 
viamo,  cosl  maligna,  coei  pettegola?...  Forse  mi 
sarù  in,g4innata...  {Con  sgovienlo).  Sil  SU  mi  eono 
ingannata  perché  ero  in  sospetto. 
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ADELE.  Nessunolo  sa!  Nessuno!  Nessuno!  (Piangendo). 

Fanny.  Non  piangere!  Non  darmi  anche  queeto  gran 
doloi*e,  inimenso!  Stupida,  sempre!  Non  dovevo  fi- 
darmi  dal  moment©  che  fra  di  noi  non  c'era  mai 
stata  una  parola!  Ma  perô  anche  questo  era  natu- 
rale,  di  non  parlarne  mai,  noi  due!  Ma  io  Iho  cre- 
duto  anche  per  un'altra  ragione  :  per  il  fatto  che 
non  mi  avevi  mai...  maidomandato  di  tuo... 

ADELE  {subito  vivamente).  Del  babbo?  Il  babbo?  Non 
è  vero  dunque''...  Non  è  morto?! 

Fanny  (vivamente,  spaventata).  Morto!...  Si  morto! 

ADELE.  Era  un  cattivo?  Ti  ha  abbandonata? 

Fanny  [rimettendosi).  No,  no...  forse...  certo,  col  tem- 
po mi  avrebbe  sposata.  —  Subito?  —  Non  era  pos- 
sibile  perché...  perché  era  un  militare;  non  c'era  la 
dote!  —  Appunto,  questo,  ma  la  colpa  è  stata  mia, 
soltanto  mia!  —  Io  non  avevo  più  nessuno  per  di- 
fendermi,  per  proteggermi.  Ho  creduto,  ho  ceduto. 
La  colpa  é  stata  mia,  soltanto  mia! 

ADELE  [che  avrà  ftssato  lungamente  con  ansia  sua 
madré,  abbassa  il  capo  oppressa  dal  dolore  e  dal- 
Vumiliazione). 

Fanny.  Su,  su,  non  piangere!  E  ora  tocca  a  me!  Ri- 
parero!  Si.  E'  stato  un  bene,  anzi,  spiegarsi:  a- 
desso  capisco  che  ero  matta,  matta  perché  si  tratta 
anche  del  tuo  avvenire,  quando  io  me  ne  sarô  an- 
data...  e  tu  resterai  nelle  mani  chi  sa  di  chi.  (A6- 
bracciandola  con  effusione).  Sii  lelice  Adèle,  non 
pensare  a  me:  io  mi  abituerô  —  te  Io  prometto! 
Sposa,  sposaloil  tuo  Enrico,...  mi  abituerô! 
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ADELE.  Enrico?!  Ma  dovrebbe  saper  tutto,  mamma! 
Dovrebbe  saper  tutto! 

FANNY.  Ebb.ene?...  E  cosi?...  Ti  vergogni? 

ADELE.  lo?...  Sono  fiera  di  te!  Ti  amo!  Ti  adore!  Sei 
la  mia  santa  cara!  —  [Con  terrore).  Ma  gli  altri? 
Gli  altri?  —  Ho  sentito,  io  stessa,  anche  la  contessa 
Gonzales!  Sapessi  corne  parlano,  corne  si  giudica! 
—  No,  U  mondo  non  perdonà!  Sono  tutti  senza 
cuore!  Senza  pietà.  No,  no  no!  Nessuno  sa  niente! 
Nessuno  deve  saper  niente!  Questo  segreto  è  no- 
stro,  deve  rimanere  fra  di  noi,  soltanto  con  noi! 

Fanny.  Gli  parlerô;  parlera  io  stessa  col  signor  En- 
rico! 

ADELE.  Ma  io  non  voglio,  marama!  .Io  rinuncio  a  lui 
cento  ^olte,  piuttosto  di  dovergli  dire  una  sola 
parola! 

Fanny.  Non  esagerare!  Adesso  esageri  anche  tu!  Il 
signor  Enrico  forse  lo  sa,  senza  averne  parlato 
con  te. 

ADELE.  No!  ma  no!  Mai!  Nemmeno  un  sospettol  Corne 
mel  Sei  cosi  in  alto  nella  sua  mente!  nelLa  sua 
stima!  No,  no,  no;  non  vederlo  più,  preferisco  non 
vederlo  jjiù,  ma  cento  vol  te,  piuttosto  di  doverti 
umiliare  agli  occhi  suoi,  agli  occhi  del  mondo,  agli 
occhi  di  tutti! 

Fanny.  Ma...  tu  allora,..? 

Adelï:  {continuando) .  Ma  io?,  io  non  sono  mai  stata 
un*ora  sen^i  li  te  ..  e  lui..  «rJi  ho  parlato  qualche 
volta...    si,    nia...    sono  sempro   stata    (forzntid'fsi) 
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be...nissimo  anche  prima...  senza  di  lui...  e  invece 
senza  di  te  sarebbe  impossibile!  Ma  soltanto,  all'i- 
dea  sola  di  dovergli  dire:  la  mia  mamma...  non... 
io,  io  sono  una...  No,  no,  no!  Non  lo  amo  più! 

F.\NNY.  Dunque,  vuoi  sacrificarti  per  me! 

ADELE  {ridendo).  Io  non  sono  poi  una...  una  batn- 
bina...  ridicola.  Ormai  sono  una  donna  séria.... 
posso  giudicare  anch'io  dei  miei  sentimenti.  Guar- 
dami  —  rido  —  vedi?  —  rido.  Sono  anzi  tante 
allegra...  Innamoram...  innamoramenti  che  pas-' 
sano! 

Fanny.  Angelo  buono! 

Adèle  {con  grandissima  effusione  e  abbandono).  Ti 
amerô  tanto,  tanto,  tanto!  Ne  ho  tanto  bisogno!  Re- 
steremo  sempre  insieme,  noi  due  sole,  come  prima, 
più  di  prima  :  finora  ti  ho  amato  soltanto  come  la 
mia  mamma,  ora  voglio  stai'e  con  te,  soltanto  pon 
te,  per  darti  anchê  il  bene  che  avrei  voluto  al  mio 
povero...  anche  il  bene  del  bahbo,  del  mio  babbo 
che  non  ho  veduto,  che  non  ho  avutoî  {Scoppia.  in 
lacrime  fra  le  braccia  di  Fannxj;  pausa;  si  batte 
alla  porta).  Dio!  {Spaventata,  cerca  di  ricomporsi). 

Fanny.  Chi  è?  Avanti! 
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SCENA  VIL 

Carolina  e  dette. 


Carolina  {con  una  carta  da  visita).  Questo  signore, 
arrivato  da  Milano,  mi  ha  detto  di  consegnarle 
questa  lettera  e  che  aspetta  la  risposta. 

Adèle  {con  sussulto  a  mezza  voce).  Mamma! 

Carolina  {resta  ferma  pressa  la  comune). 

Fanny  {dà  la  lettera  ad  Adèle  e  si  scosta).  A  te, 
prendi. 

Adèle  {chiamandola  vicina).  Mamina!  {Apre  la  let- 
tera e  legge  piano  a  Fanny).  «  Madame  Fanny  — 
«  Sua  figlia,  dietro  suo  ordine  certamente,  mi  ha 
«  scritto  una  lettera  che  esige  una  spie^iuzione.  Per 
((  questo  sono  venuto  apposta  fino  a  Parigi,  e  non 
«  ripartirô  se  prima  non  avro  parlato  con  lei.  Si- 
«  euro  che  Ella  vorrà  coucedermi  questo  lûvore, 
«  aspetto  suoi  ordini.  » 

Fanny  {alVAdele).  Si,  lo  vedrôl 

ADELE  (a  Fanny  c.  s.).  Tocca  a  mel  Gli  devo  porlnr 
io!  (A  Carolina).  Diretè  al  Signore  che  pu6  venire 
subito!  (Carolina  via).  Ë  una  grazia  :  te  lo  chledo 
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corne  una  grazia,  è  l'ultima  volta,  ma  lo  voglio, 
mamma... 

Fanny  {esitando).  Adèle...  pensaci... 

ADELE  {in  grande  orgasmo  e  con  molto  colore  e  vee- 
menza).  Tocca  a  me;  devo  convincerlo  che  sono  io,  io 
che  non  voglio  più.  A  te  non  crederebbe,  non  crede- 
rebbe  aUe  tue  parole:  vorrebbe  egualmente  veder 
me,  sentir  me,  dunque  gli  parlo  io,  subito,  ,per  fi- 
nirla,  perché  non  lo  amo  più,  non  lo  voglio  più!  E 
poi,  tu  potresti  tradirti,  confessare,  dirgli  tutt-o,  il 
nostro  segreto,  mai,  mai,  mai!  non  deve  sapexlo 
mai!  Va!  Va,  mamma!  non  temere,  sono  forte!  Sono 
contentissima!  Noi  due  sole!  Sempre,  per  sempre. 
Va!  [Fanny  cerca  invano  di  opporsi,  Adèle  la  spin- 
ge  fuori  baciandola,  accarezzandola  poi  si  volta 
ritta  sulVuscio). 


SCENA  VIII. 

Adèle  poi  Enrico. 


Enrico  {chiude  la  porta  e  si  avvicina).  Sua  madré? 
ADELE.  È  uscita  adesso.   (Nervosissima). 
Enrico  {mostrandole  la  lettera).  Questa  lettera  glie- 
l'ha  f  atta  scrivere  sua  madré? 
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ADELE.  No,  l'ho  scritta  io. 

Enrico.  Lei?!  {La  fissa,  vcde  aperla  la  porta  dove  è 
uscita  Fanny,  va  a  rinchiuderla,  poi  iorna,  cam- 
hiando  e  p,ssandola  torvo).  L'hai  scritta  tu?  Perché? 

ADELE  {nervosissima,  volendo  sembrar  forte,  indiffé- 
rente). Perché?...  L'ho  detto  il  perche  nella  mia 
lettera  e...  dovrebbe  bastare...  Mi  meraviglio,  mol- 
tiissimo,  appunto,  dopo  quanto  gli  ho  scritto,  di 
vederlo  qui!  Questa  sua  insistenza  è  molto  straua! 
In  fine  poi,  io  credo  di  essere  libéra,  liberisfiiaia 
dei  miei  sentimenti,  délia  mia  volontà! 

Enrico  {fissandola  sempre).  E  stata  sua  madré? 

ADELE.  Mai  più!  Ghe  c'entra  La  miamma?  Io  sola  ho 
pensato  e  riflettuto.  E  poi  ho  capito  da  tutto  l'Ln- 
sieme  checoi  nostri  due  caratteri  sarebbe  una  vita 
impossibile! 

Enrico.  No,  è  stata  tua  madré! 

ADELE.  Ma  lei  che  cosa  crede  infine?  Che  una  vagavio. 
non  possa  riflettere  e  al  caso,  cambiare  anche  di 
Qpinione?  Si  puo  scherzare,  si  puô  anche  perdere 
la  testa  per  quindici  giorni,  ma  poi,  quando  si  av- 
vicina  il  momento...  si  puo  pens^ire  alla  propria 
poeizione... 

Enrico.  Questi  sono  discoi-si  di  tua  madré. 

ADELE.  Le  ripeto  che  la  mammia  sacriilcherebbe  tutto 
se  io  fossi  contentai  Ma...  è  stato  in  questi  ^omi... 
lontauo  dalle  mie  abitudini.  Ho  capito  che  non  po- 
trei  niutar  casa,  mutar  vila,  et  poi  in  mezzo  a  tanti 
affari,  con  tanto  lavoro,  non  ho  più  tempo  per  pen- 
sare  al  reste. 
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Enrico.  La  verità!  la  verftà!  Che  cosa  è  sxiccesso  per 
cambiar  tutto,  per  troncar  tutto?  La  verità! 

ADELE.  AbJ>iamo  fatto  spese,  debiti,  impegni,  e  se  io 
pianto  la  sartoria  in  questo  momento  sarebbe  una 
rovina. 

Enrico  {afferrandola  per  un  braccio  e  scotendola).  La 
verità,  per  Dio! 

ADELE  (sciogliendosi  vivamente).  Ma  signor  Poldi! 

Enrico.  Voglio  sapere  la  verità! 

A.DELE.  L'ho  detta! 

Enrico  {colle  lacrime).  Scusa,  scusami  Adèle,  è  per 
colpa  tua  che  dlvento  brutale.  Mi  fai  perdere  la 
testa!  Mi  fai  diventar  matto!  Pensa,  soltanto  co- 
m'eri  tu,  tu  con  me,  l'ultimo  giorno  a  Milano  e 
oome  ti  trovo  adesso!  Pensa  per  un  momento,  se 
facessi  io  corne  te!  ho  pensato,  ho  riflettuto,  gli  af- 
fari,  gl'interessi,  la  sartoria!  Tu,  l'Adèle?!  Tu?... 
Sel  tu?! 

Adèle.  Prima  di...  legarsi  per  sempre,  si  è  padronis- 
simi  anche  di...  pentirsi! 

Enrico.  Non  di  mentire,  e  tu  hai  mentito  con  me!  E 
se  non  è  stata  tua  madré... 

Adèle  (interrompendolo) .  Ho  detto  di  no;  la  mamma 
no:  basta  cosi  poi! 

Enrico.  Allora  sarà  stato  qualcun  altro.  Colui(  Assai 
ironico)  di  cui  tu  avevi  il  coraggio,  di  ridermi  in 
faccia,  quando  io  ne  ero  geloso!  Lo  sentivo!  Come 
ho  indovinato!  Perché  è  stato  lui,  confessa,  lui,  il 
signor  Gustavo,  che  è  venuto  a  Parigi  con  te,  che 
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è  stato  solo  con  te  tutto  questo  tempo,  è  lui  Tuorno 

mod'^no,  senza  riguardi,  sonza  scrupoli,  che  ti  ha 

fatto  riflettere  all'interes&e,  alla  sartoria,  agli  af- 

f  ari. . . 
ADELE.  Ma  no... 
Enrico.  No?  AUora  tua  madré:   o  l'uno  o  l'altra:   o 

tua  madré  o  il  signor  Gustavo! 
ADELE  {che  non  ha  più  la  forza  di  lottare,  si  mùstra 

a  un  tratto  ahhattuta,   accasciata).   Ebbene...  cre- 

da...  creda  tutto...  tutto  quello  che  vuole...  ma  è 

impossibile,   non  mi  domandi   altro...   vada  via... 

vada  via...  non  è  più  possibile. 
Enrico.  Rispondimi.  Gustavo?... 
ADELE  (c.  s.).  Oh,  lui  è  buono...  un  amico... 
Enrico  (con  un  grido  di  collera).  Ah!  ed  io,  io  stu- 

pidamente,  pieno  di  fiducia,  pieno  di  stima  per  te, 

che  non  ho  veduto  di  essere  ingannato,  di  essere 

giuocato! 
ADELE.  Enrico! 
Enrico.  Non  puoi  più  mentire  oramai,  basta!  Per  con- 

sigliarti  cosi,  per  indurti  ad  abbnndonarmi,  deve 

essere  più  di  un  amico  per  te. 
ADELE.  No! 
Enrico.  È  lui  che  il  ha  fatto  scrivere  guesta  letiera! 

È  il  tuo  amante! 
ADELE.  No!  No! 
Enrico  {stracciandola).  Cosl!  Cosl  Corne  questa  let- 

tera,  tutto,  tutto,  anche  te,  anche  il  tuo  amore! 
ADELE.  No!  Enrico!  No! 
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Enrico.  Anche  la  tua  immagine,  la  tua  memoria! 
{Buttandole  la  lettera  in  faccia).  Tutto,  tutto!  col 
tuo  amante  infâme!  (Via  sbattendo  la  porta). 

ADELE.  No!  Ti  amo  Enrico!  Ti  amo!  Non  è  vero!  Non 
è  vero!  {Vacilla  halbettando  e  cade  rovesciandosi 
sopra  una  poltrona  vicino  alla  porta). 


UNE    DEL    II.    ATTO. 


ATTO  TERZO. 


Parigi  :  Hôtel  du  Grand  Commerce,  caméra  di  Gu- 
stave: Casse  ecc. 


SCENA    I. 

Gustavo,  Carolina,  Facchino  che  sta  chiudendo  una 
cassa  con  fatica. 


Gustavo  {al  facchino:  vuol  mandarlo  via).  Benis- 
simo!  Va.  via!  (A  Carolina).  Prima  devo  chiamar 
Madame  Fanny  per  farmi  indicare  la  roba.  che  devo 
mandare  a  Londra,  e  quella  che  va  a  Milano.  (Al 
facchino  spingendolo  fuori).  Va,  via!  a  tutti  i  dia- 
voli!  {Facchino  via). 

C.VROLiNA.  Perché  tanta  furia? 

Glst.wo  {abbracciandola).  Per...  sapere  al  tuo  oro- 
logio  che  ora  è! 

ROVBTTA  4 
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Carolina  {sciogliendosi).  È  ora  di  aver  g-iudizio!  Sono 
arrivât!  molti  forasti'ori  colla  corsa  di  Lione:  ho 
ancora  da  portare  l'acqua  e  la  biancheria  al  29 
e  al  30! 

GusTAvo.  Mannaggla  a'  sciorta! 

Carolina.  E  poi...  tutto  a  suo  tempo!...  "™ 

GusTAVo  {affettando  di  parlare  napoletano).  Stamm' 
a  senti,  Caruli  raia  dolce.  Aile  cingue  mezo  le  si- 
gnore  mie  partono  ppe  Londreu  {Strizzando  Voc- 
chio).  Dopp'  à  table  d'hôte,  cca?  Dopp'à  cena,  cca? 


SCENA    II. 

Enrico  e  detti. 


Carolina  {vede  Enrico,  si  scosta  da  Gustavo:  forte). 

Partono  oggi  le  sue  signore? 
Gustavo.  Oggi!   Oggi!   Partenza  générale!    {Vedendo 

Enrico  tutto  sconvolto  sulla  comune).  Cioè...  no... 

cioè  non...  {Cambiando  e  andandogli  iîicontro).  Oh! 

chi  si  vede?  Tu,  Poldi,  qui  a  Parigi?  (A  Carolina 

con  fare  imperioso).  Marchel  {Carolina  via). 
Enkico.  {Si  avvicina  con  fare  minaccioso). 
Gustavo  {turbajidosi  a  viano  a  mano).  Anche  tu... 


ATTO  TERZO  51 


per  le  gran  novità  délia  stagione?...  Hai...  hai  ve- 

duto  la...  le...  Madame  Fanny? 
Enrico.  Sparlare  di  me  corne  hai  fatto,  corne  fai  sem- 

pre  a  Milano,  qui,  è  un  agire  disonesto! 
GusTAvo.  Parli  con  me? 
Enrico.  Con  te!  È  un  agire  disonesto!  Lo  dico  a  te  in 

faccia!   {Alza  la  mano).  Buffone. 
GusTAVO  {afferrando  la  mano  di  Enrico,  con  forza). 

Sei  diventato  matto,  per  Dio! 
Enrico   [avvicinandosi  a   Gustavo  che   indietreggia: 

cogli  occhi  torvi  e  voce  rauca).  Bisogna  finirla  noi 

due! 
Gustavo  {scostandosi  impawrito).  Ma...  che...  che  cosa 

c'entro  io  se  Madame  Fanny  non  vuol  darti  sua 

figUa?... 
Enrico  (c.  s.).  Sei  tu!  Sei  stato  tu!  Bisogna  finirla! 
Gustavo.   Io  ho  sempre  parlato  benissimo  di  te!  Ti 

ho  sempre  difeso! 
Entîico.  Sei  falso! 
Gustavo.   Parola  d'onore!   Giuro!  Anche  stamattina! 

La  signoi-ina  Adèle  era  disperata,  piangeva  per- 
ché non  le  avevi  più  scritto  dopo  la  sua  ultima 

lettera;  ed  io  non  ho  fatto  che  calmarla  :   «  rispon- 

derà!  »  e  ho  dato  tutti  i  torti  a  Madame  Fanny. 
Enrico.  Stamattina?  {Afferrandogli  il  hraccio  e  strin- 

gendoglielo).  Piangeva? 
Gustavo.  Dirottamente! 
Enrico  {^tringendo  più  forte).  Piangeva?  Per  me?  Era 

disperata? 
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GusTAVO.  Disperatissima! 

Enrico.  Stamattina?! 

GusTAVo.  Du^e,  tre  ore  fa.  Poi,  è  capitata  Madmiie 
Fanny,  la  quale  ti  ha  veduto  subito  a.ppena  tu  sei 
arrivato,  perché  aveva  due  occhi  da  basilisco  e  vo- 
leva  partira  sul  momento  per  portarsi  via  l'Adèle. 

Enrico.  Partire? 

GusTAVo.  Si,  col  diretto  per  Calais.  E  la  signorina  a 
ribattere:  No  ((  sono  esag«razioni!  »  E  la  vecchia 
più  forte:  «  Sei  un'ingrata!  Non  ti  riconosco  più!  » 
(Enrico  rimane  attonito:  Gustavo  riesce  con  bel 
modo  a  liberare  il  braccio). 

Enrico.  Ma  poi?... 

Gustavo.  Tutte  e  due  si  sono  messe  a  gridare  ed  io 
cercai  di  cavarmela. 

Enrico.  Ma  allora,  se  fosse  vero...  l'Adèle?... 

Gustavo.  La  signorina  è  innamoratissima!  È  Madame 
Fanny  che  fa  il  diavolo  a  quattrol  Ne  ha  mandat! 
a  monte  altri  tre  dei  matrimoni,  ma  questa  volta 
avrà  un  osso  duro  da  rodere  anche  colla  signorina 
Adèle. 

Enrico  {seinpre  con  sospelto).  Lei  stessa  ha  dichia- 
rato  di  non  vole/'ne  più  sapere?  Di  aver  cambiato 
idea? 

Gustavo.  Regola  générale:  quando  le  donne  cam- 
biano...  idea,  davvero,  non  lo  dicono  mai. 

Enrico.  Sostiene  che  sarebbe  un  danno  per  gl'iiito- 
ressl,  per  gli  affari,  e  siccome  so  che  tu  avevi  fatto 
alluâioni  a  proposito  délie  mie  visite  in  sartoria. 
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cosi  ho  creduto  che  questi  buoni  consigli  fossero 
tuoi! 

Glstavo.  Falsissimo!  Invenzioni  délia  vecchia!  Prima 
di  lasciarsi  strappar  di  mano  la  flgliuQla,  è  capace 
di  tutto!  Quella  dev'essere  una  suocera  che  ti  si 
prépara!  Dopo  che  io  le  ho  lasciate,  quando  comin- 
ciava  il  temporale,  chissà  che  cosa  è  successo! 
Chissà  Madame  Fanny  che  cosa  è  andata  a  inven- 
tare,  a  macchinaie  per  montarle  la  testa!  [Guar- 
dandolo  e  vedendo  che  ha  ancora  qualche  sospetto). 
Senti,  Enrico  :  io  vedo  dalla  tua  faccia  che  ancora 
non  ti  fidi  di  me.  Tu  sei  sempre  in  sospetto!  e  se 
io  ti  faccio  prendere  in  trappola  la  vecchia?  Se  ti 
faccio  trovare  a  t\\  per  tu,  e  puoi  spiegarti?  E  can- 
tarle  chiare?  Mi  crederai? 

Enrico  (risoluto).  Vado  io  stesso  da  Madame  Fanny! 

GusTAVo.  Bravo!  è  capacissima  di  non,  riceverti. 

Enrico.  L'aspetterô!  Sull'uscio  délia  sua  caméra! 

GusTAVO.  Si  farà  venire  le  convulsion!,  metterà  sos- 
sopra  tutto  Vhôtel.  Lascia  fare  a  me!  [Indicando). 
Vedi  quelle  casse?  quel  bauli?  Devo  appunto  chia- 
marla  perché  mi  indichi  la  roba  che  porta  con  se 
a  Londra,  e  quella  che  invece  devo  spedirle  a  Mi- 
lano.  Ed  io  la  chiamo  subito!  Questa  porta  mette 
nel  salotto  comune,  poi  nel  suo  appartamento. 

Enrico  {forte,  ma  corne  fra  se).  Si!  bisogna  parlare! 
Bisogna  spiegarsi! 

GustaVo.  Ed  io  la  chiamo  subito!  (Va  verso  la  porta, 
poi  toma).  Ma  ti  raccomando,  non  siringere  oosi 
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forte  come  hai  fatto  con  me.  Pensa...   che  non  è 

ancora  tua  suocera. 
Enrico.  Fa  presto! 
GusTAvo  {sulla  porta).  Madame  Fanny!  La  roba  da 

spedire  è  pronta!  Madame  Fanny! 
Fanny  (d.  d.).  Ho  oapito!  Vengo. 


SCENA  III. 

Enrico,   Gustavo,  Madame  Fanny. 


Fanny.  La  roba?  Vedianio  dunque?  [linliituidu].  <jiie- 
sto  e  il  piccolo  baule,  con  me;  il  reste  a  Milano. 
{Vede  Enrico,  esciama).  Come?  Non  è  partito  lei? 

Gustavo.  È  venuto  adesso  per  salutarmi. 

FanNy.  Mi  aveva  detto  l'Adèle,  che  lei  era  subito  ri- 
partito?  Lo  aveva  fatto  credere  all'Adele? 

Enrico.  No. 

Fanny.  Allora  è  stato  perché  io  non  cercossi  più  di 
vederlo,  di  parlarle.  {Vivamenle).  Che  cosa  le  ha 
detto  mia  figILa?  {Ricordandosi  di  Gustavo;  a  lui), 
Sciisi,  vorrei  parlare  un  moniento  col  signor  Poldi. 

Gustavo.  Faccia  tutto  il  suo  comodo!  Resta  flssata  la 
partenza  iper  le  5  e  20? 

Fanny.  Appunto. 
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GusTAVo  (a  Enrico).  Vorresti  cancellare  dal  tuo  libro 
quelle  due  o  tre  paroline  insigniflcanti? 

Enrico  {porgendogli  la  mano).  Perdonami,  amico! 
{Gustavo  via). 


SCENA   IV. 

Enrico  e  Fanny. 


Fanny.  Che  cosa  le  ha  detto  mia  figlia? 

Enrico  {flssandola  serio,  quasi  minaccioso).  Che  non 

vuol    più    maritàrsi!    Che   non   vuol   plù    sapeme 

di  me. 
Fanny  (con  grande  tristezza).  È  stato  per  non  dover 

mettere  in  pubblico  un  segreto  mio,  una  vergogna, 

un  gran  dolore  mio.  L'Adèle  è...  il  nome  dell' Adèle 

è  soltanto  quello  di  sua  madré.  lo  non...  non  sono 

stata  maritata. 
Enrico.  Lei?!  Sua  figlia  dunque?...  Non  ho  mai  sentito 

una  parola.  mai...  da  nessuno!  E  lo  ha  detto  all'A- 

dele?  Adesso?  Per  la  prima  volta? 
Fanny.  Poco  fa,  prima  che  si  trovasse  con  lei. 
.Enrico.  Chissà  che  colpo!  che  dolore  sarà  stato,  po- 

vera  Adèle!  Doveva  dir  tutto  a  me  solo.  Si  poteva 


56  MADAME  FANNY 


provvedere,  conoertare  il  modo  di  tenerle  tutto  na- 
scosto.  (Cambiando).  E  io  l'ho  maltrattata!  L'ho  of- 
fesa!  Andiamo  subito  a  oalmarla  e  consolarla. 

Fanny.  Questo  dunque  non  sarebbe  un  ostacolo? 

Enrico.  Un  ostacolo?  la  amo  sinoeramente  sua  figlia, 
e  da  vent'anni  conosco  lei,  Madame  Fanny,  la  sua 
vita  giorno  per  giorno!  {Dandole  la  mano).  Mi  per- 
nietterà,  non  è  vero,  di  chiamarla  anch'io  corne  la 
sua  Adèle,  mamma? 

Fanny.  Sapevo  che  lei  sarebbe  cosi  generoso,  perché 
è  generoso,.  è  nobile  questo  suo  atto,  ma...  Io  non 
ho  detto  tutto  all'Adele!  Questo  si  sarebbe  stato  un 
colpo  tremendo.  Se  ho  lasciato  che  le  parlasse  mia 
figlia,  invece  di  me,  mia  figlia  sola,  se  anche  dopo 
il  mio  colloquio  coH'Adele,  ero  disposta  ad  accet- 
tare  il  suo  sacrificio,  è  stato  prevedendo  un  rifiuto 
da  sua  parte. 

Enrico.  Da  parte  mia?  Un  rifiuto?  Madame  Fanny? 

Fanny.  All'Adele  ho  detto  che  suo  padre  è  morto.  Non 
è  vero:  vive  sempre. 

Enrico.  Il  padi-^  di  Adèle? 

Fanny  (riscnldandosi,  poi  a  mano  a  7nano  esaltan- 
dosi).  Si.,  una  canaglia!  Tutti  i  vizi  insieme.  Prima 
è  vissuto  aile  spallo  di  una  baldracca,  poi,  per  ti- 
moré di  perderla  l'ha  sposata!  Ha  commesso  d^ei 
furti,  ha  fatto  dei  falsi!  Sa  che  l'Adèle  se  Io  vo- 
desse  esapesse  dlessere  sua  figlia  ne  n\Tebl)e  orrore 
e  ne  morrebbe  di  vergogna;  e  hii  sj^cula  su  questo, 
8uU'o«Tore  che  Ispirerebbe  a  sua  figlia  per  farne  un 
ricatto  con  mel 
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Enrico.  Infâme! 

Fanny.  No!  Canaglia!  Canaglia!  ecco  la  sola  parola! 
Mi  ha  preso  giovane,  ignorante  di  tutto,  in  mezzo 
al  gran  dolore,  al  grande  sgomento  di  quel  primi 
giorni  in  cui  ero  rimsista  sola:  morta  la  msimma, 
morto  il  babbo,  quasi  aU'improvviso.  Poi,  subito 
m'ha  scacciata,  e  siccome  continuavo  a  impK)rtu- 
narlo  colle  mie  lacrime,  colla  mia  disperazione,  € 
per  vederlo,  almeno  per  vederlo  soltanto  io  lo  aspet- 
tavo  di  notte,  anche  tutta  la  notte,  sulla  porta  délia 
sua  casa  :  avevo  diciotto  anni,  ero  testai'da,  lo  ama- 
vo!  la  canaglia  mi  batteva,  mi  pestava  coi  pugni, 
coi  piedi,  gettandomi  in  faccia  la  mia  vergogna, 
che  era  la  fiducia  che  avevo  riposta  in  lui  e  il  mio 
amore  che  gii  avevo  dato! 

Enrico.  Ma...  lei... 

Fanny.  Io?  Sempre  bestia!  lo  amavo!  Finchè  un  gior- 
no, tremant€,  sentivo,  era  l'ultima  speranza  che 
ancora  potevo  avère,  gli  ho  coufldato  di  essere  ma- 
dré, e  lui,  ridendo,  ridendomi  in  faccia,  mi  ha  ri- 
sposto  domandandomi  «  chi  era  stato!  ». 

Enrico  {con  orrore).  Oh!... 

Fanny.  QueUuomo  è  passat-o  sopra  di  me  corne  una 
tempesta:  ha  distrutto  tutto:  pudore,  onore,  cuore, 
Intelligenza!  Ma  poi,  a  un  tratto,  mi  sono  come  ri- 
svegliata.  Non  avevo  una  creatura  io?  Non  avevo 
un  esserc  mio,  mio,  mio,  che  nessuno  mi  poteva  to- 
gliere,  che  nessuno  mi  poteva  rubare?  Era  il  mio 
sangue,  era  la  mia  carne,  ma  era  qualche  cosa  di 
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diverse  ©  di  più  forte  :  era  la  mia  innocenza,  era  la 
mia  purezza,  era  ranima  délia  mia  povera  mamma, 
era  tutto  il  mio  grande  amore  che  ritomava  in  me 
colla  glovinezza,  colla  félicita,  colla  vita!  Abitavo 
in  alto,  in  uria  cameraccia  sotto  il  tetto,  ©  mia  fi- 
glia  l'ho  avuta  lassù.  Ero  sola,  io,  sola,  senza  nes- 
suno!  Nessuno  l'ha  toccata  l'Adèle,  nemmeno  al- 
lora...  io  sola.  Dio!  Dio!  quanta  félicita.  Di  lassù, 
dalla  mia  finestra  dominavo  tutto  iJ  monde.  (Rt- 
dendo  di  gioia).  Ah!  Ah!  con  quella  piccola  bellez- 
za  d'angelo  mio,  stretta  qui,  qui...  {Battendosi  il 
petto)  mi  pareva  di  essere  la  regina  del  mondo! 
(Cambiando).  È  stata  ammalata.  I  dottoroni  su- 
bito: «  caso  gravissimo,  sipacciata!  »  {Con  sicurez- 
za  e  sflda  alzando  il  pugno  al  cielo).  Ah,  per  Dio! 
Non  ho  mai  tremato  nemmeno  un'ora! 

Enrico.  E...  quell'uomo... 

Fanny.  La  canaglia?  {Ridendo).  Ah!  Ah!  non  l'ho  più 
riveduto.  Chi  se  ne  curava  più?  Ma  poi,  un  giorno, 
quando  cominciavo  a  guadagnare,  quando  io  ho 
rilevato  la  sartoria  di  Madame  Garnier,  allora  è 
risuscitato.  Di  colpo  non  l'ho  rloonosciuto  :  sudicio, 
col  igrugno  pesto,  sconciato:  «  voglio  veder  mia  fl- 
glia!  ho  diritto  di  abbracciare  mia  figlia!  »  Era  di- 
sposto  a  riconoscerla,  a  darle  il  suo  nome  ©  non 
avev^  plù,dubbi  il  galnntuomo!  Ed  io,  pagare,  pa- 
gare,  pa^are,  al  patto  di  sparire,  di  nascondersi  di 
nuovo  p«rchè  non  avesse  a  morirnii  di  vorgogna 
quell'angelo  pallidino,   delicatol   E  se  ne  va;  ina 
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toma  guando  i  denari  sono  finiti,  e  col  crescere 
délia  sua  abbiezion^,  e  per  ciô  del  mio  spavento, 
crescono  le  sue  pretese  e  le  sue  minacce!  Anche  ul- 
timamente,  prima  di  partire,  mille  lire!  Ed  io,  pa- 
gare,  pagare,  pa.gare;  tutto  ciô  che  vuole!...  ma  la 
mia  Adèle,  che  tremo  di  perderla  un  giorno,  un'ora, 
che  sono  gelosa  dell'aria  che  respira!...  Tutto!  puô 
prendersi  tutto,  puô  ingoiarsi  tutto,  anche  la  mia 
anima!  È  uno  spavento  tremendo  giorno  e  nottè! 

Enrico.  No,  no.  Ha  finito.  E  lei  non  abbia  più  alcun 
timoré!  Ci  penso  io  a  quella  canaglia!  L'avrà  da 
fare  oon  me.  Adesso  saremo  in  due  a  difendere 
l'Adèle. 

Fanny  {scossa  tristamente).  Lei?!...  Si...  è  vero.  Non 
c'è  altro  rimedio.  E  poi  l'Adèle  è  innamorata;  dun- 
que  è  necessario.  Noi  due  sole,  come  prima,  è  un 
sogno.  {Dandogli  la  mano  con  effusione).  Grazie, 
signor  Enrico,  grazie.  So  che...  anzi...  io  devo  rin- 
graziarla  e  benedirla! 

ADELE  (d.  d.).  Mamma!  Mamma! 

Fanny  {con  grido  d'angoscia^  stringendogli  la  mano). 
Ma  potrô  vederla?...  sempre?... 

Enrico  {fuori  di  se).  Sempre!  ma  sempre!  {Chiama). 
Adèle! 
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SCENA    V. 

Adèle  e  detti. 


ADELE  {vede  Enrico).  Il  signor  Enrico!  Con  te?  Gli  hai 
detto  tutto?..,  {Coprendosi  il  volto  colle  mani).  Qh! 
perché,  mamma,  perché? 

Enrico  {dolcemenle,  levandole  le  mani  dal  viso).  Per- 
ché la  tua  buona  mamma... 

Fanny  {gelosa,  sentendo  Enrico  darle  del  tu  :  fra  se). 
Tua!  Tua!.., 

Enrico  {conlirmando) .  Non  avrebbe^ potuto  tacere  fine 
al  punto  di  sacrificarti. 

ADELE.  E  tu,  Enrico? 

Enrico.  Io  ti  domando  perdono  di  essere  stato  in- 
giusto  e  cattivo. 

ADELE  {sorridcndo).  Ho  tanto  sentitt),  sai,  in  quoi  iiio 
mento,  che  mi  volevl  miolio,  molto  bene! 

Enrico  (la  bacia  sulla  ironie). 

Fanny  {non  puô  frenare  un  impeio  di  gelosia).  Ma, 
Adek...  (Forte).  Adelina!  {Sforzandosi,  tomando 
dolce).  Dunque,  faremo  cosi;  tu  ritornerai  a  MUano 
col  signor  Gustavo  per  preparare  tutto  l'occorronte 
per...  quello  che  abbiamo  decist).  Io  finlrô  sola  il 
mlo  girtf  per  le  commissionl  e  gli  oflari. 
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Adèle  {lenendo  sempre  stretta  la  mano  di  Enrico). 
No!  lo  non  ti  lascio,  mamma!  Non  lo  voglio!  Non 
lo  potrei. 
Fanny.  È  necessario.  Mi  conosco  troppo  bene  :  sarebbe 
impossibile.  Te  l'ho  detto  che  ho  la  testa  un  po' 
matta  o  che  ti  voglio  un  bene...  sbagUato.  Guarirô, 
ma  tutto  in  un  giorno  non  è  possibile.  Anche  il  si- 
gner... anche  il  tuo  Enrico  ti  dira  che  è  meglio 
cosi.  ,  Jli 

Enrico.  Oh,  no,  no! 
Fanny.  Potrô  vederla  sempre?  Quando  fosse  amma- 

lata?  —  Allora  io!  soltanto! 
Enrico.  Come  prima! 
ADELE  {con  grande  seduzione).  Sempre  insieme...  noi 

tre! 
Fanny.  No,  no;  per  me  è  finita.  E  cosi,  succède  sem- 
pre cosi,  povere  mamme!  {Corne  pensando  alVav- 
venire).  Poi...  la  casa  nuova...  tante  nuove  occupa/- 
zioni...  i  figliuoli...  {Cambiando,  vivamente  a  En- 
rico). Li  vedrô  sempre?  Li  mandera  sempre  da  me? 
Tutti  i  giomi?  {Guardando  Adèle).  Perô...  perô, 
non  saranno  belli  come.  te!...  E  ricordati,  sai,  {con 
un  nuovo  impeto  di  gelosia,  allontanandola  e  ab- 
bracciandola  sola).  Nemmeno  i  tuod  figliuoli,  nem- 
meno  quello  là,  ti  vorrà  mai  U.  bene  immenso  délia 
tua  povera  mamma!  {Mette  la  testa  sulle  spalle  di 
Adèle,  mentre  singhiozzando  stringe  la  mano  di 
Enrico). 

FINE. 
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L'azione  succède  in  una  délie  principali  città  d'I- 
taUo.  —  Epoca  présente. 


ATTO  PEIMO. 

Salottino  particolare  délia  Marchesa  Giulia.  A  de- 
stra  dello  spettatore  gran  cammo  con  fuoco  acceso. 
Nel  mezzo  la  comune.  A  sinistra  porta  che  mette  al 
gjardino.  A  destra  porta  che  mette  nell'a<ppartamento 
del  Marchese  Leopoldo. 


SCENA    I. 
Marchesa  Giulia,  poi  Natale. 

Giulia  {sdraiata  sopra  una  gran  poltrona  dinanzi  al 
fuoco,  volta  le  spalle  al  pubblico  e  legge  il  Figaro; 
sopra  un  piccolo  tavolino  vicino  ha  una  lucemetta 
elegantissima. 

Natale  {entra  dopo  un  momento  che  è  alzata  la  tela, 
è  in  livrea;  porta  una  lettera  nel  vassoio  e  la  pré- 
senta alla  Marchesa). 

Giulia  {guardando  la  lettera  sbadatamente).  Chi  l'ha 
portata? 

ROVETTA  5 
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Natale.  Un  fattorino. 

GiULiA  {aprendo  la  lettera  c.  s.).  È  andato  via? 

Natale.  Aspetta  se  c'è  risposta. 

GiULiA  (dopo  aver  scorso  il  biglietto,  alzandosi  rapi- 
damente).  No!...  niente!  (A  Natale  quando  sta  per 
uscire:  sempre  turhata).  Andréa  è  di  là?... 

Natale.  È  in  scuderia  coiraltro  cocchiere. 

GiULiA.  Chiamatemi  Andréa  subito!  {Natale  via:  ri- 
legge  la  lettera).  Imprudente!...  Ragazzo!  E  troppo 
ragazzo!  {Si  siede  turbata  e  comincia  a  scrivere). 


SCENA    IL 

Andréa  e  detta. 


ANDREA  {tipo  caratteristico  del  vecchio  cocchiere  :  ve- 

stito  di  nero,  giacca  nera,  piccola  cravatta).  Ha  co- 

mandi? 
GiuLiA  {scrivendo).  Porterai  questa  lettera...  {Camhia 

pensiero,  e  straccia  la  lettera).  Ë  inutile:  dirai  a 

voce.  Va  subito  dal  Signor  Spada. 
ANDREA.  AirUfficio  o  a  casa? 
GiULiA.  Qui  sulla  piazza  c'è  un  caffè? 
ANDREA.  Tl  caffè  del  Leone. 
Gm'LIA.  Bada:  fa  in  modo  di  non  esser  veduto. 
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ANDREA.  Gli  fo  d'occhio  e  poi  lo  aspetto  fuori. 

GiULiA.  Venga  pure:  lo  farai  passare  dal  giardino. 

ANDREA.  La  chiave,  signora  Marcbesa? 

GiLLiA  (âpre  il  cassetto  dello  scrittoio,  prende  la  chia- 
ve e  la  consegna).  Fa  presto! 

Anihœa  {s'avvia  per  uscire  dal  giardino;  poi  sulla  por- 
ta si  ferma).  Hanno  suonatoin  anticamera. 

GiuLiA.  Chi  puô  essere?  C'è  ballo  in  casa  Gritti.  Guar- 
cLa  chi  è. 

ANDREA  {dopa  aver  guardato  dalla  comune).  Il  conte 
BaraldL 

GiuLiA  {vivamente).  Sta  attente! 


SCENA  III. 

Il  Conte,  Giulia,  Andréa. 


GiuLiA  {gli  va  incontro).  Bravo    Vittorio!    Non  era 

aspettato...  con  una  serata  di  gala. 
Vittorio   {stringendole   la  mano).    Una  seccatura;   e 

vengo  apposta  per  rifarmene  in  anticipazione. 
GiULiA  {ad  Andréa  corne  continuando  un  discorso). 

...  hai  capito:  non  lo  vende  per  meno  di  mille  lire. 
Andréa  (a  Vittorio).  È  il  Madlii,  il  sauro:  è  un  cavallo 
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vecchio  {ridendo)  ma  è  corne  me;  ancora  in  gamba! 

(A  Giulia).  Ha  comandi? 
GiuLiA.  No.  {Andréa  v.  v.).  Povero  Andréa;  è  il  mio 

cane  fedele. 
ViTTORio    {haciandola  affettuosamente).    Il   tuo  e   il 

noistro! 
Giulia   {scostandosi  e  guardando  verso  la  comune, 

va  a  chiudere  la  porta,  poi  torna).  Non  andatedaJla 

Gritti? 
ViTTORio.  Forse  un  momento  più  tardi  :  e  voi? 
Giulia.  Non  sto  bene:  sono  stata  nervosisslma  tutto 

il  giorno. 
ViTTORio.  Sono  venuto  stasera  perché  oggi  ho  avuto 

consiglio  coi  miei  d\ie  colleghi...  candidati.  E  poi, 

avevo  da  parlarvi. 
Giulia  {alzandosi  inquiéta).  Un  altro  pasticcio  di  Leo- 

poldo. 
ViTTORio.  No.  No!  vostro  marito  non  c'entra. 
Giulia.  Cosa  séria? 
ViTTORio.  SI,  e  no. 

Giulia.  Mi  devo  inquietûre?  Si  traita  di  me? 
ViTTORio.  Di  me...  {Con  sospiro).  Si  traita  di  me,  Giu- 
lia mia!  Bisogna  essere  serti,  tutti  ©  due,  o  ragio- 

nare. 
Giulia  {che  Vavrà  flssato  ansiosa,  turhata).  Prondete 

im)glie?l 
VITTORIO  (alzandosi).  Ciô  non  dovrà  mutai^e  menoma- 

n>ente  i  nostri  rapport!. 
Giulia  (con  voce  sorda,  rotta  dalla  collera).  No!...  mou 

voglio! 
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ViTTORio.  Lo  vuol€  mia  madré. 

GnJLiA  (c.  s.).  Non  è  vero! 

ViTTORio.  Oltre  aU'espressa  volontà  di  mia  m,adre,  vi 

sono  moite  altre  ragioni  e  considerazioni  di  fami- 

glia  e  di  convenienza,  [calmissimo  e  sorridente).  In 

proposito  non  vi  ho  mai  lasciato  illusioni,  ne  ho 

fatto  promesse. 
GiULiA.  Promesse  sacre,  giuramenti!  Il  nostro  legame 

doveva  essere  eterno! 
ViTTORio.   E  sarà  oosi,  Giulia  mia.  Infine,  siete  una 

donna  che  sa  il  mondo,  che  sa  la,  vita. 
Giulia  {con  ijnpeto  c.  s.).  Voi  sposate  la  Matilde  An- 

novaro? 
ViTTORio  {sorridendo).  Una  o  l'altra... 
Giulia.  È  un  anno  che  le  late  la  corte,  e  che  la  Ma^ 

tilde  lavora  copertamente  contro  di  me! 
ViTTORio.  Parlate  piano!  possono  sentire... 
Giulia  {più  forte).   Siete  un  bugiardo!   Mi  sentano 

tutti,  non  me  ne  importa! 
ViTTORio  {brutalmente) .  Importa  a  me,  per  Dio!  (Cal- 

mctndosi  e  nuovamente  con  dolcezza).  Su,  da  brava, 

Giulia  cara,  non  esagerare.  La  Matilde  Annovaro 

è  una  lontana  parente:  mia  madré  le  vuol  bene... 
Giulia.  Voi  le  voleté  bene!  {Ironicamente) .  La  mam- 

ma!  ha  paura  délia  mamma!  Voleté  prender  mo- 

glie?  Fate  pure,  ma  ne  sposerete  un'altra;  quella  li 

no,  non  voglio:  scriverô  a  suo  padre! 
ViTTORio.   Avete  troipp^a  finezza  e  troppo  buon  gusto 

per  esporvi  ad  uno  scandalo.   Del  resto,  i  diritti 
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che  avete  sopra  dî  me,  li  riconasco  io  per  il  primo. 

Dirô  di  più...   {Con  galanteria).  La  catena  è  tanto 

leggiera  e  amabile  che  non  ho  mai  pensato  di...  rom- 

perla,  tutte  le  volte  ch©  voi  stessa  me  ne  avreste 

offerta  l'occasione.    {Giulia  fissa  Vittorio,   impalli- 

dendo,  con  dolcezza).  Da  me  non  avete  avuto  nes- 

sun  rimprovero,  non  mi  sono  mai  imposto:  Non  è 

vero,  Giulia? 
GiULiA.  Vi  ho  tutto  sacriftoato;  âempre. 
Vittorio.  E  perô  oggi  non  mi  siet©  meno  cara  ©  pre- 

ziosa  amica,  quantunqu©  si  debba  riflettere,  ragio- 

nare  con  calma. 
Giulia.  La  mia  gioventù  è  stata  vostra,  il  mio  onore, 

la  mia  félicita,   il  mio  orgogiio  sono  nelle  voui.o 

mani,   ma  anche  voi  siete   in  mano  mia.  Ragîo- 

niamo,  pure. 
Vittorio.  E  con  calma,  sopratutto  con  calma,  e  pro- 

curate  di  comprendermi  bene,  perché  non  voiTei 

sembrare  scortese.  Desiderosoltanto...  desidererei... 

parità  di  trattamento.  Vi  sono  mai  stato  incomodo 

io,  co'  mied  furori,  collo  mi©  gelosie? 
Giulia.  Sarebbe  adiré? 
Vittorio  {brulalmentc).  Qualch©  volta  anche  tacendo 

{frenandosi  subito  e  camhiando  tono)  ho  sofferto... 

qualche  volta  ho  molto  sofferto...  Ultimamemte  non 

sono  venuto  ai  bagni  di  Livorno... 
Giulia  {vivamenle).  A  Livorno? 
Vittorio- (canttnuando)  ...perché  avevo  saputo  cheera- 

vatô  (fuasi  invisibile.  Vi  si  vedeva  appena,  da  lon- 

tano,  c  non  mai  sala. 
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GiuLiA.  È  una  nuova  menzoïgna!  Una  nuova  catti- 
veria. 

ViTTOKio.  Eravate  sempre  in  compagnia  di...  certe  per- 
sone  {mal  suo  grado  cou  impeto)  un  célèbre  libel- 
Jista...  un...  {frenandosi  e  sorridendo)  una  nuova 
conoscenza  che  teneva  lontano  da  voi  tutti  i  vostii 
vecchi  amici. 

GiuLiA.  E  una  cattiveria!...  un'infainia!... 

ViTTORio.  È  un'equa  domanda  da  parte  mia:  se  vi  ho 
lasciata  piena  libella  sempre,  dovete  lasciarmi  oggi 
unalibertà  relativa.  Domando  appena  lo  stretto  ne- 
cessario. 

GiuLiA  {con  violenzo).  Anche  l'ingiuria!  l'ingiuria  più 
atroce!  {Con  voce  rauca,  soffocata,  sentendosi  venir 
maie).  Andate;  fate  ciô  che  voleté;  siete  libero.... 
Sposate  chi  voleté!  questa  povera  donna  attraver- 
sava  la  vostra  via,  era  d'inciampo  al  vostro  capric- 
cio  e  al  vostro  interesse,  e  non  avete  esitato  a  col- 
pirla  nel  vivo,  neL  cuore.  Perô  è  troppo!...  {Respira 
affannosamente).  Anche  l'ingiuria  più  bassa,  più 
vile,  più  falsa...  si,  falsa,  falsa,  falsa...  è  tutto  una 
falsità!  {Battendo  le  palpebre  convulsamente)..  Dio, 
Dio,  sto  maie...  Dio  mio,  corne  mi  sento  maie...  {Pal- 
lida,  si  guarda  attorno  corne  trasognata). 

ViTTORio.  Su...  animo!...  forte!  Non  dovete  lasciar\'i 
trasportare  in  questo  modo!  Sarô  sempre  lo  stesso 
amico  per  voi! 

GiULjA  {indicandogli  la  finestra).  Aprite.... Soffoco... 

ViTTORio  {carre  ad  aprire  la  finestra). 
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GiULiA  {perde  i  sensi). 

ViTTORio  {con  molla  premura  le  slaccia  la  veste  soc- 
correndola,  le  fa  fiutare  delVetere,  le  bagna  la  fron- 
te  con  acqua,  ecc.  ecc.).  Giulia!..  Guardami!... 
Giulia!... 

Giulia  {riapre  gli  occhi,  fissa  Vittorio,  poi  ad  un 
tratto  si  ricorda  di  tutto  e  dà  in  uno  scoppio  di  la- 
crime).  Più  niMite!  Più  niente!  Nemmeno  la  tua 
stima!  Più  niente! 

Vittorio.  Avrai  sempre  la  mia  devozione,  sincera, 
profonda. 

Giulia.  No,  no,  ho  perduto  tutto!  Avete  potuto  cr^ 
dere  invenzioni  stupide,  abbiette! 

Vittorio.  Non  credo  niente,  Giulia  mial 

Giulia.  Siete  stato  brutale,  ingiusto! 

Vittorio.  Perdonatemi! 

Giulia.  Che  cosa  ne  sarà  di  me,  ormai,  con  un  uomo 
che  non  amo,  che  non  stimo,  e  che  non  mi  ama? 

Vittorio.  Vostro  marito,  a  modo  suo,  vi  vuoi  benel 

Giulia,  Quando  pago  i  suoi  debiti!  E  adesso  sola! 
Rovinerà  anche  me...  e  fard  ridere  tutto  il  mondol 

Vittorio  {con  vivo  diniego).  No,  Giulia!.. .  No. 

Giulia  {continuando).  Si!  ridicola,  sarô  anche  ridi- 
cola,  per  ii  vostro  abbandono!...  Che  importa?  è  ve- 
nuta  la  mia  oral  {Rimane  immobile  come  avvilita). 

Vittorio,  No,  nf),  e  nol  Vi  ripeto  che  avrete  sempre  la 
mia  amicizia,  la  mia  stima  e  tutta  la  mia  tenerez- 
za!...  Vi  sentite  meglio?  Un  po'  meglio?  (Va  a  chiu- 
dere  la  flnestra).  Copritevi  di  piùl  {La  câpre).  Cosl... 
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{Guarda  Vorologio).  E  tardi,  Giulia!...  Pur  troppo  è 
tardi!  Devo  trovarmi  ancora  col  Balbiani  e  collo 
Strazza,  sempre  per  queste  elezioni!  In  quanto  al 
niondo,  il  mio  matrimonio  lo  avrete  consigliato 
vol  st-essa,  ricordatevi;...  anche  con  vostro  marito. 
Me  lo  avete  proposto  voi  stessa,  e  cosi  salveremo 
pienamente  il  nostro  amor  proprlo.  Domattina  ver- 
rô  prestissimo  a  vedervi.  (Va  a  prendere  il  baston- 
cino,  il  cappella,  i  guanti  ecc,  poi  torna  vicino  a 
Giulia).  Prima  di  andarmene  in  casa  Gritti,  andrô 
in  cerca  di  Leopoldo:  Non  ha  pranzato  in  casa? 

Giulia  {fa  cenno  di  no  col  capo). 

ViTTORio.  L'ho  veduto  presto  con  Gino,  con  Lorenzo, 
e  cogli  altri:  perciô  lo  terrô  d'occhio:  Vi  sentite 
meglio,  non  è  vero?  Domattina  passo  a  vedervi? 
Verrô  a  prendere  le  vostre  notizie?  {La  bacia  sui  ca- 
pelli).  Addio,  cara:  A  domani,  prestissimo!  (Va  via 
contento). 


SCENA  IV. 
Giulia  sola. 


Giulia  {si  alza  vivamente,  si  frega  colla  mano  con 
rabbia  dove  Vittorio  ha  baciato).  Falso!  Falso!  Cal- 
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colatore  ipocrita!  Per  questo  non  era  geloso!  Per 
questo  flngeva  di  credere!  per  essere  padrone  di  ab- 
bandonarnii  quando  gli  avrebbe  fatto  comodo!  (Sbi- 
gotiita).  Che  cosa  si  dira?  Che  cosa  si  pensera  di 
me?  {Con  impeto  dHra).  Ipocrita!  {Pensando  per 
trovare  la  parola  più  atroce).  Canaglia!  {Si  butta  sul 
canapé,  scoppiando  in  lagritiie  di  dolore  e  di 
rabbia). 


SCENA    V. 

Andréa,  poi  Marco  Spada,  e  detta. 


ANDREA  {aprendo  la  porta  del  terrazzo).  Lo  fo  venire? 

GilîLiA  {alzandosi  e  sciiigandosi  in  fretta  gli  occhi). 
Chi? 

ANDREA  {strizzando  Vocchio).  E  di  là,  ché  aspettal... 

GiULiA  (ricordandnsi).  Ah!  si...  e  sta  attento!  {Andréa 
V.  V.  Giulia,  rapidamente,  si  accoinoda  i  capelli  da- 
vanti  allô  specchio,  si  versa  delVacqua  odorosa  sul 
fazzolelto,  e  si  pull^ce  gli  occhi  e  guancie  dalle  la- 
grime,  si  accomoda  il  vestito,  poi  vienlre  entra 
Marco  Spada  si  voila  risoluta  dicendogli  con  voce 
a^pra  e   con  tono   imperioso).   Perché   sei  venuto 
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qui?...  in  casa  mia?  deve  essere  sucoesso  qualche 
cosa  di  ben  grave!  hai  perduto  la  testa? 
M.   Spada.   Avevi  giurato  ctie  saresti  stata  sola  per 

scrivermi  lungamente... 
GiuLiA.  Ed  io  st€ssa  ho  scritto  al  Conte  Baraldi  di  ve- 

nire,  proprio  questa  sera!... 
M.  Spada  {le  si  avventa  contro  niinaccioso).  Giulia! 
GiULi.A.  Ragazzo!  Ragazzo!  ho  combinato  il  suo  matri- 

monio  colla  Matilde  Annovaro! 
M.  Sp.ada  {sorridendo  con  grandissimo  amore).  Ho  a- 

vuto  torto! 
Giulia.  E  non  devi  più  venire  da  me!  Nessuno  deve 
sospettare  che,  da  Livonao  in  poi,  io  continuo  a  ve- 
derti  e  a  riceverti  in  casa  mia! 
M.  Spada.  Ho  avuto  torto! 
Giulia.  Sentiamo  il  motivo,  urgente,  imperioso  dalla 

tua  lettera. 
M.  Spada.  Domani  non  posso  aspettarti  {Sorridendo 

con  grande  amore).  ...in  Via  Palermo... 
Giulia.  Domani  non  posso  nemmeno  io  :  è  il  mio  gior- 
no di  visita  per  la  Pia  Opéra  del  Buon  Pastore... 
M.  Spada  (con  uno  schianto).  Un  altro  giorno?...  senza 
vederti?...  e  per  te  bastava  una  lett«ra?  due  parole 
soltanto? 
Giulia   {facendosi  più  affettuosa  e  sedendo  sul   ca- 
napé). Venga,  venga  qui,  più  vicino!  Poichè  sei  ve- 
nuto,  puoi  fermarti...  {guardando  Vorologio  del  sa- 
lotto)  un  piccolo  quarto  d'ora!...  E  dimmi,  perché 
domani  non  puoi? 
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^.  Spada  [resiando  in  piedi).  Dev'essere  la  giornata 
campale.  Oggi  è  uscito  il  mio  primo  articolo,  do- 
mani  ne  scrivero  altri  due,  di  fuoco,  contre  la  lista 
concordata:  rawocato  Balbiani,  lo  Strazza,  e  ser- 
virô  bene  anche  il  tuo  conte  Baraldi,  che  detesto. 
Ateo  in  città,  cléricale  in  campagna,  socialista, 
conservatore. 

GiULiA.  E  sei  venuto  apposta  da  Ivrea  per  rifare  il 
mondo  {con  malizia  e  seduzione)  e  per  parlarmi 
dalle  elezioni? 

M.  Spada  [scosso,  viortificato).  Come  non  sono  niante 
per  tel 

GiULiA  [con  rimprovero  carezzevole).  Lo  puoi  dire? 

M.  Spada.  Sai  che  per  vivere,  ho  bi&ogno  di  lavorare, 
e  per  lavorare  ho  bisogno  di  credere! 

GiULiA  [sorridendo  e  allungandosi  voluttuosamente 
sul  canapé).  Vieni  qui,  più  vicino...  E  hai  proprio 
bisogno  anche  di  f  arti  odiar©  da  tutto  il  mondo? 

M.  Spada  {avvicinandosi,  via  sempre  in  piedi).  Si,  per- 
ché l'odio  di  questa  gente  è  il  mio  buon  successo! 
Credi,  Giulia,  io  sento  che  posso  far  molto  e  ch©  mi 
faro  strada  appunto  perché  voglio  esser©  sincero,  e 
perché  ho  con  me  la  forza  di  poter  dire  la  verità 
veral  Sono  odiato?  Ma  il  loro  odio  è  il  mio  orgogliol 
Gli  altri  combattono  colle  fraai:  io  colle  informa- 
zLoni  précise,  col  fatto...  Il  fatto,  ecco  il  dominatore 
délia  vita  e  deJla  scienza  moderna.  Il  fatto,  ecco 
l'arma  più  valida  délia  verità  contre  l'ipocrlsia.  Il 
faltQ,  ecco  ciô  ch©  commuove  e  persuade  ©  parla 
alla  fantasia,  alla  coscienza,  al  cuor©. 
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GiuLiA  {vinta  sensualmente).  Dammi  un  bacio,  Nino 
mio!  {Se  lo  tira  addosso,  lo  accarezza  sui  capelli, 
sià  collo,  si  baciano).  Sei  carîno,  carino  stasera  ; 
hai  qualche  cosa  di  diverse...  Ti  sei  tagliato  i  ca- 
pelli... stai  molto  meglio! 
M.  Spada.  E...  ricordi...  la  promessa  tua? 
GiuLiA.  Quale? 

M.  Spada.  Venire  un  giorno.,  da  me... 
GiULiA  {cogli  occhi  pieni  di  passione).  Ci  vengo  anche 
troppo  sp>esso,  e  comincio  ad  aver  paura  di  essere 
spiata. 
M.  Spada.  Non  in...  via  Palermo. 
GiULiA.  E  tua  sorella? 

M.  Spada.  Non  desideri  vederla  quella  buona  crea- 
tura  che  mi  ha  fatto  da  mamma,  che  mi  ha  alle- 
vato?  Non  desideri  tu  pure  vivere  un'ora  deUa  mia 
vita,  nella  mia  piecola  cameretta,  la  mia,  veramen- 
te,  dove  ti  scrivo,  dove  ti  chiamo,  dove  ti  amo,  dove 
tutto  è  pieno  di  te? 
GiULiA.  Farmi  vedereda  tua  sorella?...  Sei  matto! 
M.  Spada.  Per  mia  sorella  non  sarai  che...  la  signo- 

rina  Giulia... 
Giulia  (ride).  La  signorina!... 

M.  Spada.  La  buona  donna  è  tanto  semplice  e  inge- 
nua!  Verrai  vestita  modestamente,  non  la  signera 
Marchesa,  la  mia  Giulia  soltanto;  senza  il  tuo  lus- 
se, i  tuoi  brillanti,  le  tue  perle...! 
Giulia.  Oh,  le  mie  perle  non  mi  lasciano  mai.  Dorme 
colle  mie  perle! 
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M.  Spada.  Te  ne  prego  tanto!  Un'ora  sola!...  Dopo... 
corne  mi  sarebbe  più  cara  la  mia  casa,  e  corne  ^ento 
che  saresti  ipiù  mia,  più  intimamente  nria!  (Suppli- 
chevole).  Si!...  Si!... 
GiTJLiA.  Se...  .sarai...  molto  buono... 
M.  Spada  {ahhracciandola  con  trasporto).  Ti  amo  tan- 
to! tanto!  tanto! 
GiULiA  (dopo  un  momento  si  scuole  ad  un  tratto  e 
ascolta  verso  la  flnestra).  Aspetta...  Mi  par  di  sen- 
tire... 
M.  Spada.  Una  ca.rrozza...  entra  daJ  portone... 
GiTTLiA.  Chi  puô  essere?  (Ascolta  ancora,  poi  corre  alla 
ftnestra,   la  spalanca  guardando  nel  cortile).  Vii- 
torio,   Gino...   mio  marito!...   lo  portanO  di  neso!... 
(Gridando  forte   spaventata,   non   ricordandosi   di 
Marco   Spada).   Vittorio!...    Vittorio!...    Cos'è    suc- 
cesso?! 
M.  Spada.  Calmati!...  non  sarà  nu'lla!... 
GiuLiA.  Qui  ancora?...    Che  fa?!    Manderô    Andréa! 
Vada  via!  (Marco  Spada  v.  v.). 
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SCENA  VI. 


ANDREA   (entra  quasi  contemporaneamente  alVuscita 

di  Marco  Spada  in  gran  fretta).  Il  padrone...  [Cerca 

Marco  Spada  cogli  occhi). 
GiuLiA  {correndo  verso  la  comune,  chiamando).  Vit- 

torio!  Vittorio! 
ViTTORio  (entra  precipitoso  e  assai  turbatô).  Vostro 

marito...    (Vedendo    Andréa    si   rimette).   Mandate 

subito  a  chiamare  il  dottor  Rinaldi. 
GiuLiA  {ad  Andréa).  Presto.  (A  Vittorio).  Ê  ferlto? 
Vittorio.  No,  no,  sta  poco  bene.  (Andréa  v.  v.). 
GiuLiA.  Ck)sa  è  successo...  cosa?... 
Vittorio  (vivamente).  Vostro  marito,  con  Gino  e  gli 

altri,  era  stato  a  pranzo  colla  Cora  Derald;  gélose, 

ubbriaco,  le  ha  tirato  un  colpo  di  revolver! 

GiuLiA.  L'ha  ammazzata?! 

ViTTœio.  No...  pare  di  no...  sentiremo  Gino! 

GiuLiA    (interdetta,    ahbattuta).    Ecco...    m'ha    rovi- 

nata!... 
Vittorio.  Coraggio,  tutto  il  vostro  coraggio,  Giiilia, 

per  poter  rimediare  se  sarà  possibile. 
GiULiA  [riprendendo  tutta  Venergia).  Si,  bisogna  im- 

pedire  lo  scandalo!...  Sono  n^Ue  tue  mani! 
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SCENA  VII. 


Entrano:  Leopoldo,  quasi  portato  da  Gino,  e  da 
Raimondi,  dktro  di  loro  Salvaterra  colla  pelli"'.cia, 
la  mazza  e  il  cappello  di  Leopoldo.  Dopo  un  mo- 
mento  entra  Natale  con  vassoio  con  acqua  ecc. 

Leopoldo  {pallido,  livido,  traiscina  le  gambe;  ha  un  tre- 
mito  in  tutta  la  persona,  Vocchio  attonito,  flsso, 
ma  spento.  Leopoldo  è  ancora  giovane,  ma  calvo; 
tipo  nohile,  aristocratico,  ma  finito  dai  vizi). 

ViTTORio  (a  Gino).  Ebbene? 

GiNO  (subito).  Non  è  ferito,  signora  Marchesa,  non  si 
spaventi. 

Raimondi  (a  Vittorio).  Qui,  suUa  jwltrona.  {Lo  ada- 
giano  sulla  poUrona  di  Ironie  al  caminetto  e  con  le 
spalle  rivolte  al  pubblico). 

GiULiA  [chiarnando  pcr  scuntelo,  gli  si  butta  addosso 
con  slancio).  Leopoldo!  Leopoldo!  {Con  Raimondi 
prova  inutilmente  per  far  bere  Leopoldo).  Il  dot- 
tore  che  fa?  non  viene? 

VirroRio  {calmandola).  Verra  subito.    . 

Salvaterra.  È  il  dottore  RInaldl?  (A  Natale).  Ë  in  oasa 
Rovellol 
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GiULiA  (a  Natale).  Lo  fai  chiamare  dal  portière. 
ViTTORio  {vivamente).  Senza  dire... 
Natale.  Non  dubiti.  {v.  v.). 


SCKNA  VIII. 

Serafmo,  vecchio  ragioniere  di  casa  e  detti. 


Serafino  {inquieto).  Il  marchese?...  Sta  maie? 

GiULiA.  Ah!  signor  Serafino!  lei  aveva  ragione,  {indi- 
cando  Leopoldo)  è  riuscito  a  rovinarmi! 

Raimondo  (a  Gino,  piano,  indicando  Serafino).  Chi  è? 

GiNO.  Il  ragioniere. 

GiULiA.  Ma  dunque  cosa  è  successo? 

Leopoldo  [continua  sempre  nella  medesima  azione: 
Giulia  cou  Viltoriq  e  Serafino  restano  sul  davanti 
délia  scena  e  parlano  fra  di  loro). 

ViTTORio.  Ero  appena  andato  al  Club,  appunto  per 
cercare  Leopoldo,  quando  Gino  mi  ha  fatto  chia- 
mare... 

Giulia.  Ma  prima...  fra  mio  maritoe  quella...  donna.? 

ViTTORio.  Leopoldo  aveva  scoperto,  pare,  molto  da  vi- 
cino,  che  questa  Cora  aveva  un  altro  amante.  Sa- 
muele,  il  cameriere  dell'Hôtel  di  Roma...  dove  an- 
davano  a  cena.  Come  poi  è  sucoesso  il  fatto...  {In- 

ROVETTA 
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terrompendosi  e  chiamando).  Gino,  tu  cbe  c'eri,  rac- 
conta  tu  com©  è  andata. 

Gino.  È  tremendo!  durante  tuttoil  pranzo...  {interrom- 
pendosi).  Permetta  dichiararlej  signera  Marchesa, 
che  tanto  io,  quanto  i  miei  amici,  parola  d'onore, 
ci  siamo  trovati  per  caso  con  suc  marito,  ed  anzi  lo 
avevamo  rimproverato  énergie amente... 

ViTTORio  (interrompendolo).  Tira  via!  La  Marchesa 
pur  troppo,  è  abltuata.  Dove  avete  pranzato? 

Gino.  Al  Caffè  d'Italia,  ma  la  scena  è  scoppiata  in 
casa  di  Cora,  &  di  sua  sorella. 

ViTTORio.  Molto  meglio! 

Giulia.  Perché?  {Ansiosa  si  volta  e  segue  collo  sguar- 
do  ognuno  che  parla). 

ViTTORio.  Sarà  più  facile  accomodarlal 

Gino.  Leopoldo  incominciô  subito  a  inferocire  contre 
Cora,  perché  non  voleva  andare  a  teatro  col  pre- 
testo  del  dolore  di  denti:  la  Cora  invece  di  conte- 
nersi,  cominciô  anche  lei  a  ingiuriarlo.  Gridavano 
forte  e  la  gente  si  fermava  sotto  le  ânestre.  Allora 
io  fo.  soappare  la  Cora  e  sua  sorella;  prendo  Leo- 
poldo e  gli  dô  una  lavata  di  capo.  Leopoldo  seni- 
bra  calmarsd,  chiamo  il  conto,  .pago,  e  si  va  via.  E 
I<«opaldo?  Dov'è  Leopoldo?  Ï5  sparito!  E  sparito 
È  corso  dietro  alla  Coral  In  quel  punto  passa  una 
carrozza.  Si  prende  d'assalto,  e  giù  per  il  corso 
a  gran  carriera;  ma  quando  sto  per  infUare  le 
scalo  di  Cora,  incontro  faccia  a  faccia...  quell'altro! 

Turri.  Samuelel 
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GiNO.  Appimto:  il  cameriere  deU'hôtel  di  Rama  che 
scendeva  a  precipizio.  Vedendolo,  capisco  tutto!  Su 
di  volo,  e  piombo  nella  caméra  da  letto,  mentre 
rintrona  un  grido  terribile  e  un  colpo  di  revolver. 

GiULiA  {alludendo  a  Leo'poldo).  Stupido! 

GiNO.  La  Cora  era  rannicchiata  in  un  angolo,  muta, 
terrorizzata... 

Gli  altri.  e  Leopoldo? 

GiNO.  Livido,  tremante,  teneva  ancora  fra  le  mani  il 
revolver:  un  piccolo  revolver  americana 

Serafino.  Ma  dove  lo  aveva  preso? 

GiNO.  Chi  sa.  Forse  lo  avrà  anche  trovato  in  caméra 
délia  Cora... 

VirroRio  {con  intenzione  a  Gino).  Ma  no,  no,  forse!  Ne 
sei  sicuro. 

Gli  altri.  Ne  siamo  sicuri. 

Salvaterra.  Sicurissimi! 

GiNO.  Già,  già...  Il  revolver  lo  ha  trovato  in  caméra 
délia  Cora! 


SCENA   IX. 
Natale,  Dott.  Rinaldi  e  detti. 

Natale.  Ecco  il  dottore. 

GiULiA  {andavdogli  incontro  vivamente).  Ah!  dottore, 

dottore  miol 
Dottore  {grave  assai,  consegna  il  cappella  a  Natale). 
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Natale  mi  ha  dette. .  (Sospirando).  Mah!  Non  si 
puô  mai  prevedere...  {Guarda  Leopoldo,  gli  âpre  il 
panciotto,  gli  tocca  il  petto,  lo  scuote  chiamandolo 
ap'ettuosamente)  signor  Marchese,  signer  Marchese, 
da  bravo!  {Fa  cenno  agit  altri  di  sCostarsi.  A  Giulia) 
anche  lei  Marchesa  {prends  il  polso  a  Leopoldo  e 
guarda  i  secondi  alVorologio). 

ViTTORio  (a  Gino).  E  ubriaco? 

GiNO  (a  Vittorio).  È  ubriaco  e  instupidito,  fuori  di  se 
per  quello  che  ha  fatto;  niente  altrol 

Leopoldo  {balbettando),  Sai...  sai...  via  tutti!  tutti 
quanti!  tutti  quanti! 

DoTTORE  {con  gran  dolcezza).  Si  calmi,  signor  Mar- 
chese, procuri  di  mettersi  in  calma... 

GiuLiA.  E  cosi?... 

DoTTORE  {colla  solita  gravita,  sospirando).  Mahl  Non 
è  possibUe  prevedere...  11  letto  è  pronto?  {Cercando 
cogli  occhi  Natale),  Natale? 

Giulia.  Signor  Serafino... 

Serafino  {andando  sulla  porta,  chiamando).  Natale. 

DoTTORE  (a  Leopoldo  alzandolo  sempre  con  gran  dol- 
cezza). Bravo!  cosi...  bravissimo!  (A  Natale,  appena 
entrata  fa  segno  di  sostencrlo  dalValtra  parte). 

Leopoldo  {gli  sono  tutti  d'attorno  per  accompagnarlo 
nella  sua  caméra,  vicino  alla  porta  si  ferma,  fis- 
sando  Giulia  e  balbettando  sempre  colla  stessa 
azione  e  colla  stessa  espressione).  Sai...  sai...  via 
tutti!  tutti  quanti!  tutti  quanti!  {Entra  col  dottore  e 
Natale). 
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SCENA   X. 

Detti,  meno  Leopoldo,  Dottore  e  Natale. 

GiuLiA.  E  adesso?  per  far  tacere  quelle  donne? 
GiNO.   Ho  parlato  colla  sorella  délia  Cora  energica- 

mente!  Ha  capito  che  ha  tutto  l'intéresse  astare  con 

noi.  Chiamerà  un  dottore  suo  amico! 
Serafino.  Sarà  obbligato  a  fare  la  denuncia? 
ViTTORio.  Per  Dio!  Sicuro!  [Per  andar  via). 
Raimondi.  Bisogna  tomare... 
ViTTORio.   E  vederlo  subito  questo  dottore.    {Corre  a 

prendere   il  cappello  e  il  paletô   che  si   butta  sut 

hraccio). 
GiuLiA.  E...  quel  Samuele? 
ViTTORio.  Per  ora  non  sa  niente. 
Raimondi  {con  Gino  e  Salvaterra  inentre  si  vestono  in 

fretta:  a  Serafino).  Povera  Marchesa! 
Gino.  È  tremendo! 
Salvaterra.  Tanto  buona! 
Serafino.  Meritava  d'esser  più  fortunata! 
ViTTORio  (a  Giulia  piano).  Forse...  è  soltanto  questione 

didenaro!... 
GiuLiA  {ton  grande  trasporto,  angoscia  e  passione). 

Qualunque  prezzo!  Anche  tutto  il  mio!  Non  abban- 
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donarmi;  farô  tutto  ciô  che  vuoi!  non  abbandonar- 
mi,  te  ne  supplico! 

ViTTORio  {marcando:  con  intenzione).  E  sopratutto... 
non  una  parola  con  nessuno,  specialmente  con.... 
certi  nuovi  conoscenti. 

GiULiA  (vivamente).  Con  chi?  Non  capisco! 

VirroRio.  Capite  solo,  che  non  vi  dovete  fidare.  Uno 
scandalo  di  queôto  génère,  sarebbe  una  fortuna  che 
capita  di  rado.  {Forte,  affettuosamente).  E  adesso 
Marchesa,  calma,  avete  bisogno  di  riposo,  e  di 
oalma. 

Tt!TTi  {dopo  indossato  il  paletô,  col  cappella  in  mano. 
Seraflno  resta  più  in  disparte).  Coraggio!  pense- 
remo  noi,  con  Vittorio...  a  tutto.  Coraggio  Mar- 
chesa Giulia! 

GiuLiA.  Anche  lei,  signor  Seraflno!  {Dando  la  mano 
a  tutti,  accompagnandoli  verso  la  comune).  Sono 
nelle  loro  mani! 

Tutti  {saluti  ecc).  È  un  angelo!  Povera  donna!  E 
una  martire!  {Via). 
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SCENA  XI. 

Andréa  e  la  Marchesa. 


ANDREA   (viene   dalla  porta  del  giardino  premurosa- 

mente).  Signera  Marchesa... 
GniLiA  {irritata).  Che  c'è  di  nuovo? 
ANDREA.  Il  signor  Spada... 
GiT^LiA.  Anche  lui...  adesso! 
ANDREA.  È  ancora  in  giardino.  Mi  ha  fatto  chiamare, 

mi  aspetta!  Vuol  vederla  subito! 
GiLLiA  (fra  i  denti,  irritatissima).  Eh!...  mandalo  via! 

{Camhiando).  No.  Gli  dirai  che  non  è  niente  e  che 

il  signor  Marchese  sta  meglio,  anzi  che  sta  benis- 

simo. 
ANDREA.  Ma  vuol  ritornar  qui,  da  lei. 
GiuLiA.    No,   che  mi  aspetti   domani    aile  due.    Va; 

presto! 
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Sala  neirUfficio  dél  giornale  VIndipendente.  Arre- 
damento  comunissimo  e  senza  alcun  lusso.  Appesa 
alla  parete  una  carta  geograflca.  Un  divano:  Marco 
Spada  dorme  voltando  k  spalle  al  pubblico.  Carlo 
Rossl  scrive  ad  un  tavollno.  Agnese,  più  vecchia  di 
Marco  Spada,  vestita  di  scuro  e  conservando  il  tipo 
délia  contadina,  è  vicina  ad  un  tavolo,  in  mezzo  alla 
scena,  in  piedi,  fa  la  calzetta  osservando  una  macchi- 
netta  da  caflè  accesa.  Per  terra  e  sul  canapé  dove 
dorme  Marco  Spada,  sul  tavolo,  da  per  tutto  glor- 
nali  ecc. 


Scena  I. 
Marco  Spada,  Agnese,  Rossi  poi  ragazzo  di  stamperia. 

Ragazzo  {spalauca  la  porta  délia  stamperia  per  en- 

trare  e  porlare  le  hozze). 
Agnese  {fermandolo,  pianissimo).  Dorme,  marmotta! 
{Gli  strappa  le  bozze  di  mano,  se  le  ficca  sotto  il  brac- 
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cio  e  toma  al  suo  posto  lentcomente  facendo  la  cal- 

zetta). 
Rossi  (c/ie  scrive  in  fretta,  la  chiama  senza  alzare  il 

capo).  Dia  qui. 
Agnese  {forte,  arrahbiandosi).  Dorniie! 
M.  Spada  (svegliandosi).  Chi  è? 
Rossi  {continuando  a  scrivere).  Le  bozze! 
Agnese  {fermando  M.  Spada).  Prima  il  caffè! 
Rossi  (c.  s.).  Il  signor  Colombo  è  suUe  furie  per  il  tuo 

articolo;  quando  vuoi  levi  la  pelle! 
M.  Spada  {correggendo  le  bozze,  ridendo).  L'ho  intito- 

lato  «  La  lista  d'Arlecchino  ». 
Rossi.  Ha  detto  al  proto  che  non  lo  lascierà  pubbli- 

care  {scrivertdo). 
M.  Spada  {sorridendo  ironicamente).  No?... 
Rossi  (c.  s.).  Colle  diflamazioni,  coi  pix>cessi,  basta! 

(Ridendo).  Ha  una  paura  maledetta  del  Baraldi  e 

del  Balbianil 
Agnese.  Bevi  il  caffè,  intanto  che  è  caldo! 
M.  Spada   {sempre  correggendo).    Ho  saputo  che  U 

Conte  Raraldi  ha  fatto  un  grande  lavorare  in  questi 

giorni! 
Rossi.  Col  Colombo  non  c'era  da  fldarsl! 
M.  Spada.  Mi  aveva  nelle  sue  mani  per  la  tipografla 

e  si  è  ûssunto  tutti  i  debiti  del  giornald.  In  questo 

maledetto  raestiere  ho  mangiato  tutto  il  mio,  e  tutl.i 

la  roba  di  mia  sorella!  Povera  Agnesel 
Agnkse.  lievi  il  caffè  intanto  che  è  caldo! 
M.  Spada  (calmandosi).  Perô,  nel  contratto  di  cMeioné' 

ho  il  diritto  di  ricupera. 
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Agnese  {arrabhiata  tirandolo  per  i  capelli).  Bevi  in- 

tanto  che  è  caldo! 
M.  Spada  {beve  in  fretta,  continuando  a  correggere  le 

bozze). 
Agnese.   Tutto  d'un  fiato!  Per  bruciarti  lo  stomaco! 

{Versando   lutta   la   macchina,   assai   dolcemente). 

Ancora  una  goccia,  ma  adagio,  almeno  ti  farà  bene! 
Rossi  (alzandosi  prendendo  le  cartelle  scritte  e  avvi- 

cinandosi  a  M.  Spada).  Hai  flnito? 
M.  Spada  {dandogli  le  bozze).  Prendi. 
Rossi  (s'avvia  poi  ritorna).  E  la  Cora  Derald?  A  pro 

posito,  perché  l'hai  fatta  stroncare? 
M.  Spada  {non  capisce).  lo?... 
Rossi.  Il  Colombo  ha  detto  al  proto  che  tu  avevi  or- 

dinato  di  non  dare  nessuna  importanza  all'aweni- 

mento. 
M.  Spada.  Io?  Quale  awenimento? 
Rossi.  Stanotte  ha  tentato  di  suicidarsi,  tirandosi  un 

colpo  di  revolver.  Io  avevo  data  la  notizia  con  os- 

servazioni  e  commenti. 
M.  Spada.  Ma  chi  è  questa  Cora  Derald? 
Rossi.  Génère...  privativa  délia  haute. 
M.  Spada.  Non  ne  so  nuUa! 
Rossi.  Allora  è  un  altro  tire  del  Colombo!  Sarà  una 

sua  cliente,  {strizzando  Vocchio)  o  viceversa. 
M.  Spada  {vivamente).  Deve  andare  tutto  nel  giornale! 

Sempre! 
Rossi.  Il  Colombo  te  lo  servo  io,  ma  aspettavo  l'Or- 

landini,  È  un  nostro  compositore  e  ho  saputo  dal 
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Crosio  che  mi  ha  portato  la  notizia  délia  questura, 

che  rOrlaiidlni  quando  è  siiccesso  il  fatto  era  in 

casa  délia  Cora.  Nientemeno,  è  l'amante  deUa  ca- 

meriera! 
M.  Spada.  Bisogna  farlo  chiamare! 
Rdssi.  Non  è  ancora  in  stamperia,  ma  va^do  io  stesso 

a  cercarlo  a  casa  sua. 
M.    Spada.  Fa  presto  e  tutto  ciô   che  puoi  sapere... 

{guarda  Vorologio)  andrà  nell'ediziQne  di  città! 
Rossi  {corre  in  fretta,  poi  fermandosi  sulla  porta  a  si- 

nistra).  Il  Colonïbo  demanda  di  te. 
M.  Spada.  Va  bene:  mi  farô  sentire!  {Rossi  va  via). 
Agnese  (mettendosi  in  lasca  gli  aghi  e  la  calzetta,  poi 

lo  sciallctto,  sîipplichevole).  Sii  prudente:  mi  racco- 

mando!  (Cambiando).  Per  la  spesa?... 
M.  Spada  {si  fruga  in  fretta  nel  taschino  e  le  dà  un 

biglietlo  da  cinque  lirp).  E  l'ultimo! 
Agnese.  E  il  fornaio?  E  il  Cardani? 
M.  Spada.  Domanda  in  amministrazione  al  signor  Gi- 

letti,  se  mi  puô  anticipare  un  centinaio  di  lire! 
{Agnese  va  via  per  la  porta  da  cui  è  uscilo  Rossi). 
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SCENA    II. 

Colombo,   Marco  Spada. 


M.  Spada.  Intendiamoci  bene,  caro  amico.  lo  vi  ho 
ceduto  la  proprietà  del  giornale  e  l'amministrazio- 
ne.  Siete  lo  stampatore  e  basta!  N^ssuna  ingerenza 
e  niente  raccomandazioni.  Otterreste  tutto  il  con- 
trario, 

Colombo.  Lo  so,  (sospirando)  per  dolorosa  esperienza! 

M.  Spada.  E  allora  perché  spendete  il  mio  nome  per 
far  soppriinere  articoli  e  notizie? 

Colombo.  Dirô  che...  odiernamente,  l'articolo  contro 
il  conte  Baraldi  e  l'avvocato  Balbiani,  non  mi  ri- 
guarda  più!  In  quanto  aUa  notizietta  di  cronaca  ri- 
ferentesi  alla  signorina. . .  {non  si  ricorda  il  nome) 
sullodata,  passa  in  seconda  linea  e  non  sarebbe  un 
arbitrio,  ma  un  favore  che  ramico  domanderebbe 
aU'amico... 

M.  Spada  {vivamente).  Qui  non  si  fanno  favori! 

Colombo.  Non  solo,  ma  non  avendo  voi  nessun  ri- 
guardo  per  le  persone  che  compongono  la  mia  ni- 
apettabile  cUentela,  ne  per  il  loro  modo  di  pensare, 
perdo  avventori  quotidianamente. 
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M.  Spada  {ridendo).  Scherzate  signer  Colombo! 
Colombo.  Non  solo,  ma  non  ho  più  un  soldo,  non  ho 

più  credito  e  per  la  cambiale  di  venti  mila  lire  che 

scade  dopodomani,  ci  penserete  voi. 
M.  Spada.  C'è  la  vostra  firma  colla  mia,  adesso  è  un 

debito  vostro.  lo  ho  trattato  in  piena  buona  fede! 
Colombo.   Con  tutta  la  buona  îede  più  integerrima 

non  è  possibile  andare  avanti! 
M.  Spada.  Un  ultimo  sforao  da  parte  mia,  un  ultimo 

sacriflcio  da  parte  vostra,  e  siamo  in  porto!  Voi,  i 

conti  li  sapete  fare! 
Colombo.  Appunto  i>er  ciô  ho...  ho  fatto  presto  ad  en- 

tridlire  in  porto...  prima  di  aflogare. 
M.  Spada  {lo  guarda  fisso,  pallido,  mulo.  Il  Colombo 

si  scosta  mostrando  timoré  di  M.  Spada). 
Colombo.  Non  potendo  più  pagare...  ho...  ho  venduto 

{allontanandosi  di  più). 
M.  Spada.  Venduto?! 
Colombo.  Una  buona  occasione!  lo  non  sono  altro  che 

un  umile  tipogralo,  un  modesto  negoziante! 
M.  Spada.  Venduto?! 
Colombo.  Ma  voi  sarete  il  direttore  inviolal)ile  come  io 

restera  sempre  consocio.  Avrete  una  somma:  dieci 

mila  lire   anticipate.    Soltanto  andremo  d'accordo 

{sirizzando  Vocchio)  col  nuovo  gabinetto! 
M.  Spada.  {afferrandolo  per  Vabito).  Avete  ingannato 

la  mia  buona  fede,  m'avete  assassinato,  ma  la  colpa 
■   è  mial   {Respingendolo  violentemente).  Sono  stato 

ingenuo,  pegg^io  per  me!  Voi  solo  per  altro  avrete 
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fatto  un  buon  affare!  Hanno  comperato  il  mio  gior- 
nale  perché  la  gente  gli  crede?  Ma  il  mio  giornale 
è  il  mio  pensiero,  è  la  mia  coscienza,  e  non  restera 
loro  altro  che  la  vostra  cartaccia  sudicia  d'inchio- 
stro.  lo  me  ne  vado! 

Colombo  {vivamente).  Corne?...  Vorreste!... 

M.  Spada  {esaltato,  agitatissimo).  Vol  mi  avete  servito 
di  lezione! 

Colombo.  Sarebbe  uno  sproposito.  Sentiamo  prima  il 
loro  programma 

M.  Spada.  Non  voglio  sentir  niente!  Non  voglio  veder 
nessuno!  - 

Colombo.  Riflettete...  e'è  tempo...  (Entra  Agnese  facen- 
do  la  calzetta  e  croUando  il  eapo  in  segno  negativo, 
alludendo  aile  cento  lire  da  domandare  al  Giletti), 
(indicandola).  Anche  voi  non  siete  solo! 


SCENA   III. 

Agnese  e  dettL 


M.  Spada.  (vede7idola) .  Agnese!  Agnese!  {Ha  imo  scop- 
pio  di  pianto  e  cade  col  corpo  sul  tavolo  singhioz- 

zando)  Sono  stato  tradito! 
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Agnese  {accorrendo).  Non  piangere!  {Quasi  piangendo 
anch'essa)  Non  piangere! 

Colombo.  Si  calmi,  signora  madama.  lo  ho  voluto  sal- 
varlo.  (A  M.  Spada)  Il  Conte  Vittorio  Baraldi  e  quel 
signori  desiderano  un'intervista,  accordiamola. 

M.  Spada.  No...  Non  voglio  nessunol 

Colombo  {tenendosi  prudentemente  dalValtra  parte  del 
tavolo).  Mettetevi  una  mano  sul  cuore:  in  pochi 
mesi,  a  furia  di  verità  voi  mi  avete  fatto  perdere  i 
clienti,  il  sonno  e  l'appetito!  Ho  fliiito  coll'abbonar- 
mi  ad  un  altro  giornale  perché  ogni  volta  che  apri- 
vo  il  mio,  era  una  scossa  elettrica!  Sono  dimagrato 
délia  meta!...  Lo  dice  anche  la  mia  signora!  E  ades- 
so  che  si  potrebbe  riguarda.gnare  il  perduto  [con  mi. 
stero)  e  preparare  d-avvero  un  gran  giornale,  alla 
moderna,  voleté  abbandonarmi?  Non  ai  tratta  di 
cambiare  l'indole  déiïlndipendeîUe.  Soltanto:  non 
ti  curar  di  loro...  e  basta!  In  quanto  alla...  al  ten- 
tato  suicidio  délia  si^norina,  il  Conte  Baraldi  e  gii 
altri  sono  estranei...  {CoWaria  di  essere  lui  Vaman- 
te)  Avendo  incontrato  colla  raedesima...  qualche  ca- 
suale  obbligazione...  vorrei  renderle  dietro  sua  ri- 
chiesta  un...  delicato  contraccambio.  (Forte  con  en- 
tusiasrno)  Diamoci  una  manol  Anch'io  corne  voi, 
sono  un  fllo  conduttore  del  pensiero  moderne.  An- 
ch'io voglio  la  verità!  Eli,  se  non  avessi  cinque  créa- 
ture {sospirando)  tutte  vive  da  mantenere,  vorrei 
dUettarnii  corne  voi,  a  scriverne  di  tutti  i  colori 
contre  i  prepotenti  corrotti  e  corruttori!  (Strizzando 
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Vocchio)  Vado  a  p-rendere  quei  due...  ànalf abêti... 
e  silenzio  che  parlo  io!  [Yia  per  la  comune). 


SCENA    IV. 

Agnese  e  Marco  Spada. 


M.  Spada.  Ha  venduto  il  giornale  al  Conte  Baraldi  e 

ai  miei  nemiei! 
Agnese.  Andiamo  via;  se  lo  faranno  loro!  Non  ti  vo- 

gliono  a  Roma  con  una  gran  paga? 
M.  Spada.  Non  posso  per  moite  ra^oni,  non  posso  an- 

dar  via! 
Agnese.  Sono  ragioni  che  ho  capito  benissdmo!  Sei  tor- 

nato  da  Livorno,  un  aitro! 
M.  Spada.  {vivamente).  Non  una  parola,  Agnese!  {Cal- 

mandosi  e  stringendole  la  mano,  cambiando)  Hai 

sempre  fede  in  me?  Riuscirô!  Voglio  riuscire  qui! 
Agnese.  E  allora  andianio  avanti.  Per  me  ti  domando 

una  cosa  sola,  tornarmene  a  casa,  quando  sarai  a 

po5to,  qiiando  ci  sarà  quell'altra... 
M.  Spada.  No,  perché  non...  (correggendosi).  Restei-ai 

sempre  con  me! 
Agnese  {commovendosi  alVidea  di  doverlo  lasciare). 

No...  no,  mi  conosco.  Non  potrei  andare  d'accordo... 

ROVI.TTA.  7 
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con  una  cognata!  {Nascondendo  Vemozione)  Il  si- 
gner Giletti,  a  proposito,  mi  ha  risposto  che  la  cassa 
è  vuota!  Come  si  fa? 

M.  Spada  {sempre  tur^ato  si  leva  Vorologio  dal  gilet 
e  glielo  dà).  Puoi  mandare  la  ClotUde.  E  non  aspet- 
tarmi  a  pi^anzo! 

Agnese  (faceiido  ballare  Vorologio  iiel  palmo  délia  ma- 
no  e  sospirando).  Ai  nostri  monti,  ritomeremo! 


SCENA   V. 
Marco  Spada  e  Rossi. 


Rossi  {mettcndo  fuori  la  testa  dalla  porta  delta  stam- 
peria).  Pssst!  Il  Colombo  se  n'è  andato? 

M.  Spada.  Vieni,  vieni.  Sentirai  una  bella  notizia.  Il 
giornale  è  stato  venduto. 

Rossi.  L'ho  saputo  adeso  dal  Giletti.  Il  Conte  Barnldi 
ha  tiruto  fuori  i  quattrini. 

M.  Spada.  Rûggiratore... 

Rossi.  Niente  paura,  ci  siamo  noi! 

M.  Spaua.  Io  ahbandono  il  giornale  oggi  stesso! 

Hossi.  Veniamo  tutti  con  te,  ma  oggi  ai  resta! 

M.  Spada.  Legalmente  avrei  diritto  dl  restare...  Ma 


ATTO  SECOND©  99 


come  si  fa?  Le  cambiali  saranno  in  mano  del  '."onte 
Baraldi  e  scadono  fra  tre  giomi. 

Rossi.  Dunque  hai  tre  giomi  di  tempo  ijer  com)>at- 
tere. 

M.  Spada  (con  gioia).  Si,  è  vero! 

Rossi.  Per  smascherare  i  tuoi  nemici! 

M.  Spada  {con  gran  gioia).  È  vero! 

Rossi.  E  questa  volta  sarà  il  Conte  Baraldi  che  pa- 
gherà  per  tutti! 

M.  Spada  {con  ira  repressa).  Lo  odio! 

Rossi.  Benone!  Lo  abbiamo  nelle,mani! 

M.  Spada  {seriissimo,  afferrando  Rossi  per  il  brac:l)). 
Il  Baraldi?... 

Rossi  {con  circospezione,  allontanandosi  dalla  yorta 
con  M.  Spada,  pianissimo).  Il  tentato  suindio  dclla 
Cora  Derald,  è  tutta  una  macchina  montata  per  na- 
scondere  la  verità.  Una  vendetta  privata,  uno  sfogo 
di  gelosia,  un  brutto  pasticcio  di  quel  signori... 

M.  Spada  {vivamente).  E...  il  Baraldi? 

Rossi.  Il  Conte  Baraldi,  lo  sento,  ed  io  non  sbagUo 
mai,  è  stato  lui  a  fare  il  colpo! 

M.  Spada  {ritirandosi).  No,  no,  calma,  calma!  Appunto 
perché  è  un  nemico,  bisogna  essere  cauti.  La  verità, 
niente  altro  che  la  verità!  {Di  nuovo  con  orgasmo) 
Che  cosa  hai  saputo? 

Rossi  {con  gran  mistero).  Non  è  stato  il  Colombo,  è 
stato  il  Conte  Baraldi  che  ha  fatto  sopprimere  le 
mie  osservazioni  e  i  miei  commenti.  E  sai  perché? 
Io  ho  délie  ispirazioni  che  sono  divinazioni!  Io  met- 


100  MARCO  SPADA 


tevo  in  dubbio  il  rapporto  délia  questura  con  queste 
précise  parole:  «  sarà  un  tentato  o  un  procurato 
suicidio?  » 

M.  Spada.  Allora  c'entra  pure  ravvocato  Balbiani?  E 
venuto  anche  lui  col  Baraldi? 

Rossi.  Non  confondere  le  due  diverse  spedizioni.  L'av- 
vooato  Balbiani  è  venuto  un'ora  fa  col  Conte  Ba- 
raldi, per  sopprimere  il  tuo  articolo,  «  la  lista  de\- 
TArlecchino  »  spedizione  politica  e  che  intéressa, 
dirô  cosi,  la  triplice,  Baraldi,  Balbiani  e  Strazza. 
Ma  il  Conte  Baraldi  è  venuto  anche  solo,  stamat- 
tina,  prima  délie  sette,  in  brum,  livido,  stravolto. 
Sta  attento!  Ancora  in  frak  e  cravatta  bianca.  Ha 
domandato  ansiosamente  del  signor  Colombo:  si  è 
fatto  dare  l'indirizzo  délia  sua  casa,  e  il  brum  è 
ripartito  di  corsa.  Ma,  poco  dopo,  lo  stesso  brum  è 
ritornato,  e  col  signor  Colombo,  che  è  andato  diret- 
tamente  in  stamperia;  si  è  fatto  dare  la  pagina, 
l'ha  intascata,  ed  è  ripartito...  per  ritornare  quasi 
subito,  e  per  ordinare  al  proto  di  lasciare  la  Cora 
in  sospeso,  facendo  credere  d'interessarsi  per  de- 
bito  {strizzando  Vocchio)  di  gratitudiue.  I.ui?l 

M.  Spada.  Da  chi  hai  siiputo  tutto  ciô? 

Rossi.  Dalla  moglie  del  portinaio,  che  ha  aperto  aile 
sette  al  Conte  Baraldi,  che  ha  veduto  aile  sette  e 
mezza  arrivare  il  signor  Colombo.  Ed  io  ho  avuto  il 
niio  solito  lanipo  di  genlo:  interrogarla  prima  di 
correre  daU'Orlandini. 

M     ^iMM\    Ail,   dunque  non  si  traita  più  <li   un\   di 
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vendicarmi?  Si  vuol  nascondere  un  delitto  colle  in- 
fluenze,  col  denaro.  Adesso  si  tratta  del  nostro  do- 
v€re.  Avanti  sempre,  alla  ricerca  délia  verità!  L'Or- 
landini?... 

Rossï.  Sarà  qui  subito. 

M.  Spada.  Non  un'incertezza,  non  un'esitazione,  ma 
nemmeno  un  dubbio!  Ascoltami  Rossl.  È  la  prima 
volta,  che  il  mio  giornale,  indirettamente,  si  presta 
anche  per  una  niia  vendetta  personale.  Rispondi 
sul  tuo  onore  :  quando  aderenti,  amici,  anche  gli 
amici  più  cari,  mi  hanno  pregato,  supplicato  di  sop- 
priraere  un  nome,  di  nascondere  una  circostanza, 
di  tacere  un  fatto,  io  non  ho  mai  cedut^,  non  ^ 
vero? 

Rossi.  No,  mai! 

M.  Spada.  Combattuto,  angosciato,  irritato  contro  il 
mio  dovere,  che  mi  rendeva  sî)ietato  anche  dinanzi 
aile  lagrime  di  una  donna,  di  una  madré,  non  ho 
mai  ceduto,  non  è  vero? 

Rossi.  No,  no,  mai! 

M.  Spada.  E  allora  oggi,  se  Dio  vuole,  ho  il  diritto  di 
essere  inesorahile  con  questi  signori,  ho  il  diritto  di 
tare  il  mio  dovere,  per  raggiungere  la  mia  ven- 
detta I 

Colombo  [di  dentro).  È  buio,  ma  non  ci  sono  pericoli. 

M.  Spada  {aile g ram ente,  ridendo).  Ah!  Ah!  signer  Co- 
lombo! Avanti,  avanti!  {Piano,  vivamente  a  Rossi) 
Mi  tarai  chiamare  appena  l'Orlandini  è  venuto! 

Rossi.  Prima  gli  parlo  io.  Sono  più  furbo  di  te. 
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M.  Spada.  E  non  perdere  tempo,  deve  andare  o^gi  nel 
giomal^,  {Ridendo  con  gioia)  Ah!  Ah!  Benissimo, 
signor  Conte!  {Cambiando  espressione)  E  sono  an* 
che  geloso  di  guelFimpostore!  (Forte).  Avanti!  A- 
vanti!  signor  Colombo!  {Via  Rossi). 


Scena  VI. 
M.  Spada,  Colombo,  Vittorio,  Balbiani  poi  Rossi. 


M.  Spada  (a  Colombo).  Siete  in  compagnia? 

Colombo  (complimentoso).  In  ottima  compagnia  da- 
mici. 

M.  Spada  (a  Colombo).  Voi  sapete  bene  che  a  qnest'ora 
io  sono  molto  occupato.  Ma  per  un  momento  si  ac- 
comodino. 

Colombo  {Io  guarda  sorridendo  con  malizia).  L'oriz- 
zonte  si  è  rischiarato?!  {Piano  strizzandogli  Vocchio) 
Bravo!  {Forte)  Noi  ci  sbrighiamo  d'urgenza.  Per- 
mettemi  soltanto  le  presentazioni.  L'avvocato  Bal- 
biani, il  Conte  Baraldi,  e  quello  che  non  c'è  è  il 
eignor  Giaxiomo  Strazz.i  i»ei'  constatata  indisposi- 
zione.  {Porta  seggiole  ecc,  nm  tutti  restano  in 
piedi). 
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ViTTcwio.  Innanzi  tutto  mi  permetta  dichiararle  che 
se  ci  siamo  indotti  ad  importunarla,  è  stato  soltanto 
dopo  le  più  vive  istanze  del  signor  Colombo. 

Colombo.  Io  medesimo,  amico  délia  pace... 

Balbiani.  E  per  conto  mio  voglio  farmi  conoscere  per 
quelle  che  sono:  un  caldo  ammiratore  del  suo  in- 
gegno,  del  suo  carattere  e  del  suo  coraggio!  {Strin- 
gendogli  la  mano)  Bravissimo!  Del  resto  il  malcon- 
tento  che  lei  rappresenta  è  il  mio,  e  non  ci  sarebbe 
una  ragione  per  non  andare  d'accordo. 

M.  Sp.\da  (sorridendo).  Ma...  andando  d'accordo  con 
lei,  corne  potrei  trovarmi  d'accordo,  anche  col  mal- 
contento  del  Conte  Baraldi,  che  dovrebbe  essere 
tutto  diverse? 

Colombo.  Verba  volant.  Se  vogliamo  intenderci  biso- 
gna  parlar  poco. 

Balblanl  Anche  a  nome  del  Conte  Baraldi  e  del  si- 
gnor Strazza,  io  le  dichiaro  che  a  lei  sarebbe  ser- 
bata  pienissima  libertà  nella  direzione  del  giornale. 

ViTTORio.  Per  la  parte  politica,  specialmente. 

M.  Sp.xda  {vivamente).  Dunque  io  potrei  continuare  a 
combattere  lei,  l'avvocato  Balbiani  e  il  signor 
Strazza? 

Balbiani  [con  un  sorriso).  Combattere,  no...  ma  niente 
altro  che  questo. 

M.  Spada.  Dunque  ogni  accordo  è  impossibile.  Ho  in- 
cominciata  la  lotta  e  la  continuera  qui,  nel  mio 
giornale,  dove  rimango  fino  air\iltima  ora.  {Gli  altri 
fanno  un  movimento  di  sorpresa  e  inquietudine). 
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ViTTORio.  Corne? 

Balbiani.  Si  spieghi! 

Colombo  [fra  se).  Ahi!...  Ahi! 

M.  Spada.  BaïVIndipendente  per  tre  giomî  non  mi 
potete  scacciare,  con  ciô  mi  sono  spiegato  abba- 
stanza. 

ViTTORio  {vivamente).  È  una  minaccla? 

Balbiani.  Siamo  dispostissimi  a  qualunque  conces- 
sione. 

M.  Spada.  Sono  io  che  non  farô  concessioni. 

Colombo.  Adagio! 

M.  Spada  (conlinuando).  Sono  io  che  manterrô  il  mio 
giornale,  fiero  e  indii>€ndente  fino  alVultinVora;  e 
nel  mio  giornale  (fissando  Baraldi)  fino  alVultim'ora 
la  moralità  e  la  verità  saranno  rispettate! 

Colombo  (riscaldandosi).  Lei  continua  a  parlare  del 
suo  giornale,  inentre  il  giornale  è  mio,  e  anche  la 
tipografia. 

M.  Spada.  Non  vorrà  darnii  iiiia  lezione  di  delicatezza, 
dopo  avermi  truffato!? 

Colombo.  Dica  pure  le  sue  ragioni  :  io  non  mi  offendo. 

BALBIANI  (mettendosi  in  mezzo  per  ristabilire  la  cal- 
ma). Calma!  Calma!  Siamo  tutti  gontiluomini. 

Colombo.  Sicuro  e  me  ne  vaiito! 

Balbiani.  La  lista  concordata  per  i  tre  deputati,  io, 
Biiraldi  e  Strazza,  non  la  soddisfa?  Kbl>eue  noi  ao- 
cettiarno  una  serena  discussione.  Ma  lei  ha  attac- 
cato  il  Cont«  Baraldi  e  me  dove  non  ha  diritto.  E 
ontrato  in  casa  nostra! 
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M.  Spada.  Io  sono  entrato  nel  suc  studio,  perché  mi 
fu  riferito  che  mentre  lei  si  professa  radicale,  traita 
tutti  gli  affaiù  dei  preti  e  degli  strozzini!  E  poi, 
loro  signori  non  aspirano  alla  legislatura?  AUora 
devono  imparare  che  il  régime  deUa  libertà  è  la 
più  ipocrita  délie  finzioni,  se  non  è.  anche  il  régime 
délia  verità;  devono  imparare  che  si  puô  comperare 
la  carta,  e  le  macchine  di  un  giornale,  ma  non  la 
coscienza,  quando  chi  lo  scrive,  ne  ha  una,  e  devo- 
no anche  sapere,  sia  pure  a  loro  spese,  che  qui, 
finchè  ci  sarô  io,  non  si  fanno  eccezioni,  ne  diffe- 
remze,  per  chi  ne  ha  o  non  ne  ha  da  spendere!  Qui, 
finchè  ci  sono  io,  si  dice  tutto,  si  stampa  tutto,  per- 
ché il  pubblico  deve  vedere  tutta  la  corruzione  che 
lo  circonda  in  basso,  e  in  alto!  Qui,  finchè  ci  sono  io, 
non  sarà  mai  possibile  far  sopprimere  nomi.  e  fatti 
che  minacciano  certi  trionfi  assai  più  dei  nostri  ar- 
ticoli  e  délie  nostre  indiscrezioni. 

Balbiani  [spaventato,  piano  a  Vittorio).  Che  c'è  di 
nuovo? 

Rossi  (J.  d.  battendo).  Una  parola  al  Direttore! 

Colombo.  Non  si  puô! 

M.  Spada.  Avanti! 

Colombo.  Sempre  cosi;  io  no,  lui  si.  Io  si,  e  lui  no! 
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SCENA  VII. 

Rossi  e  de  tti. 


M.  Spada  (a  Rossi).  E  dunque,  che  cosa  ha  detto  l'Or- 
landini  a  proposito  di  questo  tentato  {ridendo)  o 
procurato  suicidio  délia  Cora  Derald?  {Vittorio,  Co- 
lombo, Dalbiani,  agitatissimi). 

Vittorio.  Come?! 

Colombo.  Signer  Carlino! 

M.  Spada.  Parla  forte  :  chi  davvero  ha  tentato  questo 
suicidio? 

Rossi.  Il  Marchese  Leopoldo  Dalga  che  le  ha  tirato  un 
colpo  di  revolver! 

M.  Spada.  Che  hai  detto? 

Colombo.  Falsissimol 

M.  Spada.  Sei  matto! 

Rossi.  È  stato  il  Marchese  Leopoldo  Dalga.  L'Orlan- 
dini  era  nascosto  dietro  la  caméra  da  letto;  ha  ve- 
duto  tutto! 

M.  Spada  (quasi  precipitandosi  addosso  ol  Rossi,  e  al- 
lontanandolo  dagli  altri  che  parlano  animatainen- 
te).  No,  no,  ao!  Non  puô  esser  vero!  Non  è  possibile! 

Rossi.  È  vôrlssirao! 
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ViTTORio  (a  M.  Spada).  Scusate,  signore,  se  io  prendo 
la  parola  in  ciô  che  non  mi  riguarda  dlrettamente. 
Ma  io  sono  amico  del  Marchese  Leopoldo  Dalga,  e 
vi  posso  dichiarare  che,  quanto  asserisce..  questo 
âignore...  credo  il  vostro  reporter... 

Rossi.  Ma  che  reporter!... 

ViTTORio  (continuando).  Posso  dichiarare,  non  ha  om- 
bra di  fondamento.  Qu^sta  notte,  io  stesso,  mi  sono 
trovato  al  club,  col  Marchese  Dalga. 

M.  Spada  (a  Rossi).  Senti...  Rossi...? 

ViTTORio.  Ed  anzi,  io  stesso,  e  ne  do  la  mia  pa,rola, 
l'ho  accompagnato  a  casa  sua. 

M.  Spada  (a  Rossi).  Hai  sentito?! 

Rossi.  Ho  sentito,  ma  ti  ripeto,  che  a  fare  il  colpo  è 
stato  il  Marchese  Leopoldo  Dalga. 

ViTTORio  {sorridendo  con  sprezzante  alterigia).  Puô 
ripeterlo  guanto  vuole! 

Rossi  [offeso).  Lo  ripeto,  Io  sostengo  e  non  accetto 
smentite! 

M.  Spada.  Rossi,  ma  Rossi,  calmati,  te  ne  prego.  È 
un'accusa  molto  grave,  e  in  ogni  caso,  bisogna  as- 
sumere  altre  informazioni  più  précise,  più  sicure... 

ViTTORio.  Precisamente. 

Rossi  (a  M.  Spada).  Ma  che  altre  informazioni!...  Se 
è  verissimo!  (A  Vittorio).  Ho  parlato  io  stesso  col- 
rOrlandini,  présente  al  fatto! 

Vittorio  (c.  s.).  Puô  aver  mentito! 

Rossi.  È  un  galantuomo,  signor  Conte! 

Vittorio  {sempre  c.  s.).  Allora...  puô  essersi  ingan- 
nato. 
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M.  Spada.  Sicuro,  puô  essersi  ingannato! 

Rossi.  Ha  veduto,  ha  sentito,  e  non  si  è  ingannato... 

VirroRio.  Ma  ciô  che  le  è  stato  riferito  non  puô  garan- 
tirlo  di  scienza  propria! 

M.  Spada  (a  Rossi,  indicando  VUtorio).  Si...  si;  ha 
ragione! 

Rossi.  L'Orlandini  è  qui  e  glielo  farô  ripetere  in  fac- 
cia!  (Corre  alla  finestra,  Vapre  e  chiama).  L'Orlan- 
dini... subito! 

{VUtorio  e  Balbiani  circondano  M.  Spada  e  parlano 
quasi  tutti  insiemc,  anche  Colombo). 

Balbi.\ni.  Impedite  uno  scandalo! 

Colombo.  Non  soffrite  prepotenze! 

ViTTORio.  Se  non  per  il  Marchés^,  per  la  Marchesa 
Giulia!...  essa  vi  dovrà  il  suo  onore,  il  suo  nome. 

M.  Spada  (turbatissimo).  Sentiamo...  bisogna  sent  ire... 

Rossi  {dalla  finestra).  Eccolo!  {Gli  corre  incontro  dalla 
comune  aprendogli  la  porta). 


Sr.KNA    \  111. 

Orlandini  e  detti. 


M.  Spada.  Orlandini!  Ascoltaim  bene! 
Ross'    Parle  lot 
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M.  Spada.  Ascoltami  bene,  perché  devi  essere  ben  si- 
curo  prima  di  rispondere;  sicuro  délia  tua  memoria, 
sicuro  délia  tua  coscienza... 

Orlandini  {che  è  un  tipo  di  operaio  rozzo,  è  in  blouse). 
Sissignore:  è  stato  il  Marchese  Dalga! 

VlTTORIO.     .  ....No! 

Balbiam  ^  {quasi  contemporaneamente).  Ti  sei  in- 
i      gannato! 

Colombo    'è  statalei  stessa,  la  signorina  med^esima... 

M.  Spada.  Pensa  che  dalle  tue  parole  dipende  l'onore 
di  tutta  una  famiglia! 

Rossi  {avventandosi  addosso  alVOrlandini  e  afferran- 
dolo  per  Vabito).  Qui,  non  si  è  mai  pensato  a  tutto 
ciô,  e,  tu  devi  rispondere  a  me,  a  me  solo,  e  rispon- 
dere  soltanto:  si  o  no. 

Orlandini.  Non  ho  nessun  interesse  per  dire  quelle 
che  non  è.  [M.  Spada  pallidissimo  segue  ansioso  la 
scena,  Balbiani  studia  VOrlandini  attentamente) . 

Rossi.  Hai  veduto  il  Marchese  Dalga  e  la  Cora? 

ORLiVNDiNi.  Sissignore! 

Rossi.  È  stato  il  Marchese  Dalga  a  tirare  il  colpo? 

Orlandini.  Sissignore! 

Rossi.  Puoi  giurarlo  qui  e  in  Tribunale? 

M.  Sp.\da  (con  grido  di  dolore  e  di  minaccia).  Puoi 
giurarlo?! 

Orlandini.  Lo  giuro  qui  e  in  Tribunale! 

Rossi  {lasciandolo  e  spingendolo  verso  gli  altri).  E  a- 
desso  va  a  ripetere  a  quel  signori  quello  che  vo- 
gliono!  Per  me  (a  M.  Spada)  e  per  te,  ha  detto  ah- 
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bastanza.  Che  cosa  devo  f  are?  Oggi  non  so  più  corne 
re^olarmi.  Quando  era,  in  ballo  qualche  povero  dia- 
volo,  non  abbiamo  fatti  tant!  prooessi.  Ti  ricordi  il 
Vivaldi,  il  nostro  collega  délia  Gazzetta  Italiana,  lo 
hal  denunciato  pubblicamente,  e  lo  hai  fatto  met- 
tere  in  galera  per  qualche  cosa  di  simile.  lo  la  no- 
tizia  l'ho  già  data  perché  il  giornale  andava  in 
macchina.  Ma...  trattandosi  del  Marchese  Dalga... 
la  devo  levare? 

Colombo.  Subito! 

ViTTORio.  Levatela! 

M.  Spada.  No,  deve  restare! 

ViTTORio.  È  un'infamia! 

Colombo.  Una  prepotenza! 

Balbiani  ifermando  Vittorio  per  un  braccio  e  indi- 
cando  VOrlandini).  Lascia  correre...  ci  penso  iol 

M.  Spada  {rimettendosi,  forte).  Ed  ora,  andatevene 
signori!  Ho  da  lavorare!  {Prende  caria  e  scrive  ner- 
vosamente.  Gli  altri  escono  mentre  Orlandini  ripete 
cogli  altri). 

Orlandinl  Non  ho  nessun  interesse  per  dire  quelle 
che  non  è. 


ATTO  TERZO. 

Salotto  élégante  in  ca^a  délia  Marchesa  Giulia.' 

V    ■ 

SCENA    I. 

GiuUa  ad  uno  sciittoio,  Seraflno  in  piedi. 

GiLLiA  {œpre  a  chiave  uno  dei  tiretti  e  prende  délie 
carte  di  valori  pubblici  che  dà  a  Seraflno).  Questa 
rendita  sarà  bastante? 

Serafino  {guardando  le  carte  e  sospirando).  Si...  ma 
è  un  peccato  vendere  oggi. 

GiLLiA.  È  necessario,  e  perciô  non  perdiamo  tempo. 

Serafino  {prendendo  il  cappella  per  andarsene,  poi 
avvicinandosi  a  Giulia).  Vorrei  solo  metterla  in 
guardia  contre  la  sua  stessa  generosità  verso  il 
signer  Marchese.  E  il  suo  patrimonio  [alludendo 
a  Giulia  e  aile  cartellc)  che  comincia  ed  essere  in 
péricolo. 
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GiuLiA.  Oiggi  bisogna  prowedere.  impedire  lo  scan- 
dalo:  domani  pen&eremo  al  resto.  Crede  lei  che 
si  potrebbe  ottenere  una  sentenza  di  interdizioiw;? 

Serafino.  Senza  dubbio.  L'iiidebolimento  intellettuale 
del  si^nor  Marchese  è  troppo  évidente. 


SCENA    II. 

Natale  seguito  da  San  Felice  e  detti. 

Natale  {annunciando) .  Il  Conte  di  San  Felice. 
GiuLiA  (vivamente).  Gino! 

Serafino  {saluta  sulla  porta  Gino  che  entra,  e  va  via 
con  Natale). 


SCENA   III. 
San  Felice  e  la  Giulia. 

G  H"  Il  A.  Dunque? 

GiNO.  Ha  riposato,  Marchesa?...  È  più  tranquilla? 
GiULiA.  Senta  le  mie  mani...  ho  la  febbre! 
Gino  {con  un  brivido).  Anch'io.... 
GicLiA.  Lei?...  Ppvrhi-'  .    Vittoriomi  hîi  .|.it<.rhe  pos- 
so  sperare?. 
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GiNO  {con  un  sospiro,  sempre  inquieto).  Possiamo... 

sperare...  ma... 
GiULiA.  Che  c'è  di  nuovo?  toma  a  spaventarmi? 
GiNO.  No,  no...  anzi...  tutt'altro...  ma... 
GiULiA   {ansiosamente).  Forse  il  dottore  di...   qnella 
donna,   non  ha  fatto  il   rap porto  come  doveva.... 
f  arlo? 
GiNO  (c.  s.).  Il  dottore...  è  un  bravo  giovinotto,  ha 
fatto  il  rapporto  benissimo!  Una  ferita  d'arma  da 
fuoco,  gaiaribile  in  qv.indici  giorni...  se  non  avven^ 
gono  complicazioni.  Del  resto...   Im...  non  potreb- 
be  dire  di  più!  Cred«...  ha  creduto  la  nostra  ver- 
sione,   cioè  la  verità:   una  passione  amorosa  non 
corrisposta:  la  disperazione,  ma... 
GiuLiA.  I  giornali? 
GiNG.'I  giornali  del  mattino  danno  la  notizia  del  ten- 

tato  suicidio,  senz'altro,  ma... 
GiuLiA.  Ma  che  cosa  in  nome  di  Dio!...  La  gente  ne 

parla?...  Ha  sentito  fare  il  nostro  nome?... 
GiNO.  Con  Lorenzo  e  con  Stefano  sono  stato  in  giro 
dappertutto  per   rettificare   all'occorrenza  le  noti- 
zie  false.    Per  fortuna  non   si   sa  niente,    non  ne 
parla  nessuno,  ma... 
GiULiA.   In  fine   di   che   cosa   ha  timoré?  Di  chi  ha 

paura? 
GiNO.  lo  non  ho  paura  di  nessuno,  ma  per  disgra- 
zia  ho  paura  di  me  stesso!  Sa  che  per  coraggio  io 
ne  ho,  ma  ho  il  coraggio  vero,  del  cuore,  e  mi  man- 
ca  il  coraggio  dei  nervi!  In  certe  circostanze,  lo 

ROVMTA.  * 
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confesso,  sono  impressionabilissimo.  Quando  pen- 
so  che  potrô  essere  chiamato  corne  testimonio  in 
questura  o  in  trilmnale,  davanti  ai  giudici...  da- 
vanti  {co7i  ttn  brivido)  al  procuratore  del  re...! 
Quando  penso  che  sarô  interrogato  su  tutti  i  par- 
ticolari  e  dovrô  giurare...  e  dovrô...  dire... 

GiuLiA  {con  affettata  seduzione).  Lei  non  dovrà  dire... 
altro  che  la  verità... 

GiNO.  La  verità?... 

GiuLiA.  Si,  Gino:  la  verità  corne  la  diranno  gli  altri. 
Il  primo  che  ha  incontrato  quel...  Sarauele?... 

Gino  (interrompendola) .  Sono  stato  lo... 

GiULiA.  È  stato  lei!  Dunque,  Gino,  vede  bene...  io 
sono  tutta  nelle  sue  mani,  e  mi  sento  tranquilla, 
mi  sento  sicura  corne  una  sorella  sua.  Se  qualche 
mio  nemico  si  provasse  a  smentirlo... 

Gino  {con  entusiasmo,  facendo  Vatto  di  dare  una 
sciabolata).  Gli  taglio  la  faccia!  Parola  d'onore! 

GiuLiA  {con  grande  seduzione).  Corne  è  buono  ledl... 
ha  gli  occhi  dolci  e  buonil... 
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SCENA  IV. 

Natale  con  un  biglietto  sul  vassoio  e  detti. 


GiULiA  [lo  prende,  lo  guarda  e  si  alza  di  scatto  —  a 
Natale).  Aspettate! 

GiNO.  Qualche  contrattempo? 

GiLLiA.  No,  no! 

GiNO  {prende  il  cappello  per  andarsene). 

GiuLiA.  Perché  Gino? 

GiNO.  Lorenzo  e  Stefano  mi  aspettano  al  caffè  d'I- 
talia,  ma  se  mi  permette,  più  tardi... 

GiULiA  {parla  piano  per  non  essere  udita  da  Na- 
tale). Torni  subito  e...  {Impacciata  non  vuole  passi 
dalla  comune  per  non  incontrare  Marco  Spada). 
Non  vuol  vedere  Leopoldo?... 

Gino.  Il  dottore  come  lo  ha  trovato?... 

GiLLiA.  Niente  bene:  ha  sempre  la  febbre... 

Gino.  Non  ricorda? 

GiULiA.  No,  anzi  il  dottore  ha  raccomandato  assai... 
{stringendogli  la  mano  con  seduzione)  lo  aspetto. 
{Gino  via).  (A  Natale  imperiosamente).  Fate  pa:- 
sare  e  non  ci  sono  per  nessuno!  {Rimasta  sola 
Giulià  diventa  pallidissima,  col  viso  atterrito). 
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SCENA    V. 

Natale  che  introduce  M.  Spada  senza  annunziarlo. 


GiuLiA  (accennando  rapidamente  cogli  occhi  a  M. 
Spada  che  è  per  farsi  sentire  da  Natale  che  va  su- 
bito via).  Voleva  parlare  con  mio  marito?  Oggi 
non  puô  rioevere! 

M.  Spada  {pallido,  sconvolto,  trrma)itr^.  Giiilia... 
Giuliu...  peidonarai... 

GiULiA  {vivamente).  Non  mi  dia  del  tu.  Ma  perché  è 
venuto  ancora?  Cosa  c'è?  {Più  forte).  Cosa  c'è?... 

M.  Spada.  Ho  perduto  la  testa:  non  capisco  più 
niante:  ho  una  parola  sola...  sola,  perderti,  e  non 
posso,  non  voglio  perderti! 

Giulia.  Perché  ô  qui?  perché  é  v^imto?  rosC  mk- 
oesso?... 

M.  Spada.  Era  necessario...  volevo  avvei'tirti  io  per  il 
primo.  Ho  pensato  di  doverti  sacrificare,  di  poterti 
dhnenticare!...  È  impossibiJe,  non  posso,  è  più 
forte  di-me!  Ad  un  traite  non  ho  più  sentito  c\u^ 
il  terrore  di  perderti,  e  la  smania,  l'nngoscia  di 
vederti  p(M"  dirli  lutto,  «pi^'p.irli  tutto. 
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GiuLiA.  Mi  lisponda,  mi  dica,  che  cosa  c'è? 

M.  Spada  {quasi  con  un  grido).  Ma  ieri  sera... 

GiuLiA  {scossa).  Ieri  sera?... 

M.  Spada.  Quando  mi  hai  fatto  rispondere  da  An- 
dréa, perché  non  dirmi  la  verità?  Se  non  volevi 
parlare  con  Andréa,  perché  non  mi  hai  scritto?... 

GiULiA.  Si  spieghi  in  nome  di  Dio!... 

M.  Sp.\da  {stupito,  esitando).  Ma...  forse  che  tu.... 
non  sai  ancora...  {Prcnde  una  mano  di  Giulia  e  la 
fissa).  Sai  tutto!  {Con  gran  dolore).  Non  negare 
dunque...  Non  voler  negare  con  me...  con  me!... 
{Cambiando).  Quello  che  non  sai  è  che  un  uomo, 
rOrlandini,  un  nostro  oiperaio,  era  nascosto  nella 
caméra  délia  Cora,  e  ha  veduto  tutto! 

Giulia  {tremante,  ma  frenandosi  per  mentire).  Che 
cosa  ha  veduto?...  non  capisco... 

M.  Spada  (con  un  grido  di  dolore).  Giulia,  Giulia, 
ma  Giulia!  Ha  veduto  lui,  tirare  il  colpo! 

Giulia  {cambiando:  a  mezza  voce).  Questo  Orlan- 
dini  é  una  spia?...  vorrà  farsi  pagare?... 

M.  Spada.  No,  è  un  galantuomo. 

Giulia  (a  mezza  voce  supplichevole,  con  accento  di 

calda  e  amorosa  seduzione).  Subito,  a  qualunque 

costo,  colle  minacce,  colle  promesse  devi  farlo  ta- 

cere! 

M.  Spada.  Troppo  tardi. 

Giulia.  No,  è  stato  rimediato  a  tutto,  sono  salva.  Tu 

pensa  a  far  tacere  quell'uomo  e  basta. 
M.  Spada.  Ma  non  hai  capito  che  non  è  possibile  ta- 
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cere  e  che  la  notizia,  per  forza,  è  andata  nel  gior- 
nale? 

GiULiA.  La  notizia?...  che  quella  donna  ha  lentato  di 
suicidarsi?...  Tutti  i  giornali  l'hanno  data! 

M.  Spada  {con  un  grido  represso,  ma  disperato).  La 
verità!  La  verità!  La  verità! 

GiULiA.  La  vorità?...  Nel  giornale?  {Disperayidosi  a 
mano  a  mono,  sempre  più,  perché  al  prime  mo- 
mento  Vimpressione%  ricevuta  è  slala  tanto  forte 
che  Vha  sbalordila). 

M.  Sp.ada.  Per  te  doveva  essere  certo  un  codpo  terri- 
bile,  ma  non  ho  potuto  impedirlo! 

GiULiA  {co7i  dolore  e  çon  collera).  Lei  più  d'ogni  al- 
tro  doveva  farlo!...  Non  lo  ha  impedito?!...  Ma  che 
razza  di  amore  è  il  suo? 

M.  Spada.  Non  puoi  comprendere  la  condizione  in 
cui  mi  trovavo,  ma  tu  mi  devi  credere.  No,  non 
ho  potuto  imipedirlo.  Per  i  miei  precedenti,  per  la 
mia  coscienza,  per  il  mio  dovei-e,  per  il  mio  onore 
che  spero  ti  deve  essere  caro  e  sacro,  non  ho  potuto 
impedirlo! 

GiuLiA.  Il  suo  onore?...  Il  mio  doveva  essere  sacro 
per  lei!...  Doveva  impedirlo,  impedirlo  a  qualun- 
que  costo. 

M.  Spada.  Calmati  Giulia.  lo  capisco  la  tua  rasse- 
gnazione.  il  tuo  sacriflcio,  ogni  eroismo  per  sal- 
varlo,  ma  non  capisco  questa  tua  disperazione  esa- 
gerata.  Tu,  inflne  il  tuo  dovere  l'hai  fatto.  Se  non 
ci  sel  riusclta,  se  l'Orlandini  era  là  ed  ha  veduto 
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tutto,  non  è  colpa  tua,  e  devi  essere  più  tranquilla! 
GiuLiA.  Ma  è  mio  marito...  si  traita  di  mio  marito!... 

È  lo  scandale!...  È  il  disonore!... 
M.  Spada.  è  il  disonore  p^er  lui,  non  p€r  t«! 
GiULiA.  Ma  con  Ivii  sono  roviuata  anch'io...  E  anche 

il  mio  nome...  In  un  processo...  buttato  nel  fange! 

lo  sono  perduta  per  semprel...   lo  non  posso  più 

raostrarmi  alla  gente,  non  posso  più  farmi  vedere! 

Ho  perduto  il  nome,  Tonore,  la  mia  posizione,  la 

mia  riputazione,  ho  perduto  tutto! 
M.  SP.4DA.  Ed  io?  io  non  sono  niente  per  te?  Non  ri- 

mango  al  tuo  fianco  per  sostenerti,  per  difenderti? 
GiLLiA  [disperata,  esaltata).  Lei?... 
M.  Spada.  Ormai  hai  acquistato  il  diritto  di  pensare 

e  di  provvedere  a  te  stessa,  alla  tua  pace,  e  alla 

tua  dignità! 
GiuLiA  {pensando  sempre  e  soltanto  al  giornale  con 

un  lampo  di  speranza).  Il  giornale  lorse  non  sarà 

ancora  uscito?...    Si  potrebbe  fermarlo?...   Sospen- 

derlo?.... 
M.  Spada  {scosso,  quasi  con  accento  di  rimprovero). 

Ê  troppo  tardi...  poi,  fosse  anche  possibile,  non  lo 

farei! 
GiULiA.  E  smentire?  non  si  potrebbe  smentire?... 
M.  Spada  {vivamente  con  rimprovero).  Ma  Giulia?!... 
GiuLiA.  Dio,  Dio  mio!...  Vittorio  aveva  ragione! 
M.  Spada.  Colui,  appunto,  era  présente,  e  per  il  mio 

dovere,  per  la  mia  coscienza  è  stata  una   spinta 

più  forte!... 
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Giui.iA  {senza  badare  ad  altro  e  con  grande  speran- 
za).  Vittorio?...  Si!...  Si  (Suona  e  poi  chiama  dalla 
comune).  Natale!...  Natale! 

M.  Sp.\da.  Cosa  fai?!...  Cosa  fa?! 

GiULiA  {con  un  grido  di  rabbia,  imperiosamente). 
Natale! 

Natale  (presentandosi  di  corsa  sulla  porta).  Signora 
Marchesa? 

GiuLiA.  Mandate  a  cercare  del  Conte  Baraldi,  a  cssa 
sua  e  a  casa  Annovaro!...  Andate!...  Presto!...  {Gri- 
dando  dielro  a  Natale  che  è  corso  via).  Venga  su- 
bito!... Sul  momento!... 

M.  Spada  {vivamentr\  Ppi-chè  fai  chiamare  colui?... 
Perché?... 

GiULiA  ifiiori  di  se).  Perché?  Domanderô  a  lei,  in- 
vece,  come  ha  avuto  l'ardire  di  presentarsi  in  casa 
mia.  Per  chi  mi  ha  presa?  Non  siamo  più  a  Li- 
vorno.  È  passata!...  È  passatal... 

M.  Spada  {corne  fulminàlo,  battendo  insieme  le  mani). 
GiuLia!... 

Giulia  {con  voce  sorda,  ma  fremente).  Alnieno  in 
casa  mia...  usi  il  riguardo  che  mi  è  dovuto...  Se 
ne  vada' 

M.  Spada  {smarrito,  poi  a  poco  a  poco  con  uno  scop- 
pio  di  passione).  Giulia...  Giulia...  {Abbassando  la 
voce  ad  un  cenno  imperioso  di  Giulia).  Giiiliu... 
tu...  tu...  mi  mandi  via? 

Giulia.  Vede  il  mio  stato,  il  mio  dolore,  abbia  rispet- 
to  nhneno  del  mio  dolore...  Vattene!!...  va!  {Ritor- 
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nando  al  pensiero  e  alVagitazione  di  prima).  Nel 
giprnale!...  Nel  giomale!...  (Con  uno  scoppio  di  col- 
lera furibonda  contro  M.  Spada).  E  poteva  Impe- 
dirlo  e  non  lo  ha  fatto!...  Ma  se  ne  vada!  {Suona 
un  campanello  elettrico  siilla  parete  che  non  si 
sente). 

M.  Spada.  Prima  una  parola,  prima  voglio  una  ri- 
sposta:  ha  sempre  mejitito  con  me?...  Mentito?!... 
Mentito?!... 

N.\TALE  {si  présenta  sulla  porta). 

GiuLiA.  Avete...  mandata? 

Nat.u-E.  Si,  signora  Marchesa.  {Resta  fermo  sulla 
porta). 

Gillia  {sempre  agitata  e  in  orgasmo  a  il.  Spada). 
Allora...  buon  giorno... 

M.  Sp.ada  ifa  per  parlare,  corne  per  scagliarsi  sulla 
Giulia  che  lo  fissa  sfidandolo  arditamente.  Vede 
Natale  diritto,  immobile,  si  smarrisce  poi  si  ria- 
nima,  con  sprezzo).  Buon  giorno,  signora!  (Va  via). 
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SCENA    VI. 

Giulia  e  Natale  seinpre  immobile  sulla  porta. 


GiULiA  {cammina  su  e  giù  in  grande  orgasmo;  poi  ac- 

corgendosi  di  Natale,  con  ira).  Andate! 
Natale  (si  avvia  per  uscire). 
Giulia.  Aspettate,  Natale! 
Natale  {toma  indietro,    rimanendo    rillo    pressa    la 

porta). 
Giulia  (dopo  un  momento).   Quando  vedete...   certe 

persone...  dovete  capire!...  Perché  lasciate  passa- 

re?...  Se...  ritorna...  ne  io,  ne  il  signor  Marchese... 

Siamo  fuori  di   casa,    sempre!...    Andate    a   pron- 

dere...  Chiamate  la  Lui&a. 
Natale  (p.  p.). 
Giulia  {richiamandolo).  Natale...  Hanno  portato  il... 

Sono  arrivîito  lotteiv..  giornali?   Vnd.Mi.'  .1  v.d.'n' 
Natale  (via). 
Giulia  {ritornando  al  pensiero  di  prima).  Nel  giin- 

nale!!...  Dio  mio!...  Che  cosa  dira?  {nispcrando.si}. 

Tutto!  Tutto!  Tutto! 
Natale  (con  un  giornale  sul  vassoio). 
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GiULiA  {corre  a  prenderlo  vivamente,  lo  âpre,  lo  spie- 
ga  febbrilmente ,  cercando  la  notizia  che  suhito  non 
trova). 

Natale.  Devo  mandaxle  la  Luisa,  signora  Marchesa? 

GiuLiA  {scuotendosi  senza  capire).  La  Luisa?...  Per- 
ché?... {Si  ricorda).  No!  Andate! 

Natale  (via). 

GiuLiA  {cercando  ancora  nel  giornale,  trova  la  no- 
tizia). Eccola!!  (legge  mormorando).  Dio!...  Dio 
mio!...  e  poteva  impediiio!...  Che  imbecille!...  Dio, 
Dio.  che  imbecille!... 


SCENA  VIL 

Vittorio  e  la  GiuUa. 


ViTTORio.  Marchesa  Giulia... 

GiuLiA  {gli  si  getia  nelle  braccia).  Non  abbandonar- 

rai  Vittorio  mio!...  Non  abbandonarmi!... 
ViTORio.    No,   no,  ma!...    calmatevi...    da  brava,    cal- 

matevi. 
GiuLiA  {colle  lagrime).  Avete  letto?...  Tutto!...  Tutto!... 
Vittorio.  È  un'infamia.  Non  ci  sono  più  riguardi!... 

Non  si  rispetta  più  niente!...   Resta  compromessa 
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persino  la  sicurezza  personale...  E  queste  infamie 

le  chiamano  cinicamente,  la  caccia  aU'abbonato!... 
GiULiA  {con  un  grido  disperato).  Non  c'è  più  scampo, 

orajnai?... 
ViTTORio.  Forse... 
GiULiA.  Forse?  Ma  parlate,  Dio  mio,  sarebbe  ancora 

possibile? 
ViTTORio.  Fortunatamente  il  pubblico  serio,  invece  di 

lasciarsi  impressionare,  rimase  nauseato  da  simili 

sconcezze. 
GiULiA.  Adesso  ne  parleranno  tutti?...   lo  sapranno 

tutti! 
VITTORIO.  Ma  resta  convenuto  cramai  che  le  persone 

che  si  rispettano  non  devono  credere  a  giornali... 

di  quel  génère! 
GiULiA.  No?...  Non  ci  credono?... 
ViTTORio.  Dipende  da  voi. 
GiuLiA  (vivamente).  Da  me?... 
ViTTORio.  Per  riparare  al  vostro  onore  e  per  riven- 

dicarlo  bisogna  agira  in  vostro  nome. 
GiuLiA.  Si,  si,  sono  pronta  a  tutto!... 
ViTTORio.  E  in  questo  caso  {con  inteniione)  pensateci 

bene...  perché  bisogna  colpire  diritto...  e  flno  in 

fonde...  senza  pietà,  senza  remissione! 
GiULiA.   Nessuna   remissione  :   sono   pronta  a  tutto. 

Cosa  si  deve  fare? 
ViTTORio.    Pensateci.    Potete   unirvi   a   noi   risoluta- 

mente?...  Senza  esitane?... 
GiULiA  (COU  .sla7icio).  Con  tutta  l'anima.  Si  traita  dl 
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salvare  mio  marito...  il  mio  onore!  Sono  pronta  a 
tutto! 

ViTTORio.  Va  bene.  {C amhiando)    Il  signor  Seraiino? 

GiuLiA.  Per  oggi  avrà  disponibill  venti  o  trenta  mila 
lire.  Per  domani  altrettante,  e  anche  di  più. 

ViTTORio.  Benissimo,  ho  trovato  un  amico  che  ci  sarà 
di  grande  aiuto. 

GiuLiA.  Gino! 

ViTTORio.  No!  L'avvocato  Balbiani. 

GiuLiA   {con  ammirazione).  E  una  brava  persona... 

ViTTORio.  Bravissima!  Anche  lui  combattuto,  attac- 
cato  bassamente,  da  questo...  genio  dello  scandalo 
e  del  maie!  Saranno  tre  i  caipi  d' accusa:  ingiuria, 
diffamazione  e  offesa  al  buon  costume. 

GiuLiA  (spaventata) .  Un  processo?... 

ViTTORio.  Il  tentato  suicidio  sarà  conferm'ato  da  una 
deposizione  scritta  dalla  sorella  e  firmata  anche 
dalla  Cora,  da  pubblicarsi  oggi  stesso. 

GiULiA  {esitando).  Ma...  quell'uomo  nascosto  in  ca- 
méra? 

ViTTORio.  Dietro  la  caméra!...  dietro  la  caméra!... 

GiULiA.  Ha  veduto? 

ViTTORio.  In  tali  occasioni,  in  mezzo  allô  spavento,  è 
difficile  garantire  anche  di  se  stesso.  Potrebbe  aver 
veduto  benissimo  Leopoldo  e  guella  donna,  ma  il 
coljK)  averlo  sentito...  soltanto  sentito. 
GiuLiA  {sempre  esitando,  alludendo  al  giornale).  Si! 
ma  anche  gli  altri  vorranno  rispondere?...  difen- 
dersi?... 
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ViTTORio.  Fra  qualcbe  giorno  forse,  al  momento.... 
no.  Il  proprietario  del  gioi-nalo,  spaventato...  dalla 
grave  responsabilità  che  pesa  anche  su  di  lui...  se 
oggi  stesso  non  potrà  mettere  alla  porta  quella 
gente...  domani  rifiuterà  loro  l'uso  délia  tii>ografia! 

GiULiA  {con  vivissimo  sollievo  e  gioia).  Ah,  torno  a 
sperare! 


SCENA  VIII. 

Gino  seguito  da  Raimondi,  da  Stefano 
e  da  Salvaterra. 


Gino  (é  in  paltô  chiaro,  cortissimo,  ha  i  calzoni  rim- 
boccati,  tiene  Vombrello  dalla  parte  del  manico). 
Scusi  Marchesa  Giulia,  se  mi  présente  cosi.  Ho 
domandato  a  Natale  se  c'era  Vittorio,  perché.  n>e 
ho  bisogno  subito.  Ci  siamo  insultati  gravemente 
con  quella  canaglia  di  Marco  Spada. 

GiL'LiA.  Lei?...  Gino?... 

Stef.ano.  In  questo  punto. 

LORÉ.NZO.  Sullu  porta  del  Caftè  d  lUilia. 

Gino.  Ero  con  Lorenio,  con  Stefano,  col  Duca  Reali... 
tutti  indignatissimi. 

GiULiA  (vivamente).  Anche  il  Duca? 
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GiNO.  Più  ancora  degli  altri,  se  è  possibile:  quando 
si  vede  passare  quel...  farabutto!..  io  alzo  la  voce... 

GiULiA  (spaventata).  Dio  mio!... 

GiNO.  L'altro  si  ferma,  mi  guarda,  mi  fissa,  io  gli  ri- 
spondo  corne  si  deve. 

LoRENZO.  Ti  sei  portato  benissimo. 

Stef.ano.   Splendidamente! 

ViTTORio  (subito).  Ma  non  farai  Io  sproposito  di  bat- 
terti  in  questo  momento  con  Marco  Spada? 

GiNO  (vivamente).  Corne  no?...  Sicuro  che  mi  batterô! 

ViTTORio.  Sarebbe  la  sua  f  ortuna. 

GiNO  (risoliito).  Si  dira  che  ho  paura? 

ViTTORio.  Ti  sei  battuto  altre  volte  e  ti  sei  sempre 
battuto  bene.  Hai  diritto  di  non  batterti  col  primo 
venuto,  venuto  non  si  sa  da  dove,  ne  perché.  No, 
assolutamente.  Aspetterai  l'esito  del  prooesso,  e  in- 
tanto  faremo  un  giuri. 

Stefano.  Ha  ragione  Vittorio. 

LoRENzo.  Pienamente.  Vorresti  riabUitarlo? 

GiNO.  Ma  si  dira  che  ho  paura! 

ViTTcmio.  Andate  a  chiamare  Leopoldo,  bisogna  u- 
scire  tutti  insieme! 

GiuLiA.  Ma  Leopoldo...  è  a  letto! 

ViTTORio  {agli  altri).  Fatelo  alzare.  Useiremo  in  car- 
rozza.  Oggi  deve  farsi  vedere  sul  Corso,  fosse  mez- 
zo  morto,  basta  un  solo  giro,  ma  deve  farsi  vedere. 
{Piano  a  Giulia).  Il  Duca  stesso  me  Io  ha  consi- 
gliato.  [Forte).  Verra  anche  il  Duca  a  prendere 
Leopoldo  e  forse  la  Duchessa. 
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GiuLiA.  Cosa  dicono  di  me?... 

ViTTORio.  Per  voi  c'è  una  corrente  di  sinipatia  vivis- 

sima  e  di  ammira^ione  straordinaria! 
GiuLiA  (contenta).  Davvero? 
ViTTORio.  Anche    voi,    Marchesa,    andrete   stasera    a 

teatro,  ci  sarà  gran  folla;  e  la  Reali  verra  a  salu- 

tarvi  in  ipalco.  Domani  darete  il  vostro  solito  pran- 

zo,    raddoppiando  gli  inviti.    [Agli   altri).    Andate 

subito,  dunque,  a  prendere  Leopoldo. 
GiNO.   Marchesa!  Marchesa!  Si  dira  che  ho  paura? 

{Avviandosi  verso  la  caméra  di  Leopoldo,  insieme 

a  Lorenzo  e  a  Stefano).  [Via). 
LORENZO.  Nessuno  lo  crederà  (via). 
Stefano.  Tutti  ti  conoscono  [via), 
ViTTORio.  Sentite  Giulia,  un'ultima  parola...  ma...  mi 

dovete    rispondei-e    francamente;    sinceramente  :    è 

per  il  vostro  bene.  Marco  Spada  avrebbe  forse  qual- 

che  lettera  vostra? 
GiuLiA  [vivamente).  No! 
ViTTORio.   Qualche  lettera  che...  potesse  prestarsi  a 

interpretazioni  malevoli...   compromettenti?.., 
GIULIA.  No,  no,  mai.  Voi  solo  avete  voluto  credere, 

avete  voluto  supporre...  ciô  che  non  è,  che  non  è 

mai  statol...    Si    sarebbe  condotto   assai  diversa- 

mente. 
ViTTORio.  Bene...  bene...  meglio  cosi;  perché  se  ci  fosse 

qualche   lettera  vostra,-  bisognerebbe    rinverla    a 

qualunque  costol... 
GiutiA.  Ma... 
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ViTTORio.  Quando  un  uomo  si  sente  affogare  adopera 

ogni  tavola  per  salvarsi... 
Raimondi  {sulla  soglia).   Vittorio,   vieni  un  po'  qua, 

Leopoldo  ti  x'uole... 
Vittorio.  Eccomi...  {via). 
GiULiA.  Le  mie  lettere?  {si  lascia  cadere  sopra  una 

sedia  col  capo  fra  le  mani,  fissando  gli  occhi  verso 

il  puhblico,  corne  terrorizzata) .  Dio,  le  mie  letterel 


ROVETTA. 


ATTO  QUARTO. 

Stanza  poveramente  arredata  in  casa  di  Marco 
Spada.  Camino  alla  sini&tra  dello  spettatore.  La  co- 
mune  iii  mezzo.  Altra  porta  a  destra  dello  spettatore. 
Finestra  pure  a  destra.  Fuoco  e  caminiera  a  si- 
nistra. 


SCENA    1. 

Agnese,  poi  il  signer  Colombo. 

Agnese  {seduta  accanto  al  camino,  facendo  la  cal- 
zetta  e  contcndo  mentalmente).  Dieci  e  cinquanta 
al  fornaio,  quattro  e  settantacinque,  legna,  in  tutto 
quattordici  e  settantacinque;  poi  il  signor  Car- 
dani... 

Colombo  {sulla  porta).  Si  puô? 

Agnese  {lo  guarda  attonita). 

Colombo  {senza  miioversi,  con  un  certo  timoré).  C'è?... 

Agnese  {sgarbata).  Non  c'è  nessuno! 

Colombo  {entra,  ha  in  mano  un  pacchetto  con  due 
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polsini  e  un  collo  da  camicia).  Stamattina  nell'uf- 
flcio  deiy Indipendente  ho...  riscontrato...  codesti 
indumenti.  lo  mi  vanto  un  gentiluomo  onesto  e  non 
voglio  la  roba  degli  ait  ri!  (Sospirando).  Mah.... 
grand'uomo,   gran  genio;  ma,  troppo  inesperto! 

Àgnese.  Mio  fratello  aveva  diritto  di  restare  ancora 
tre  g'iorni  direttore,  e  lei  colla  scusa  délia  tipo- 
grafla  gli  ha  chiuso  la  porta  in  faccia! 

Colombo  (con  un  gran  sospiro).  lo  sono  il  capro  espia- 
torio  del  giornalismo...  Il  Conte  Baraldi?...  l'avvo- 
cato  Balbicini?...  Lo  Strazza?...  una  camorra  di 
pesci  cani!...  Quello  di  obbligarmi  a  chiudere  la 
tipografia  è  stata  roba  degna  dei  Russi!  {Insinum- 
dosi).  Ma  io  sono  venuto  anche  per  darle  una  pro- 
va  specifica  del  mio  buon  volere. 

Agnese.  Mio  fratello  non  ha  bisogno  di  nessuno:  an- 
diamo  a  Roma. 

Colombo.  So...  so  di  questo  bel  negozio!  Gli  hanno 
offerte  la  ((  Gazzetta  del  Parlamento  »  {Con  sprezzo). 
Una  tiratura  clandestina!...  Gli  faccia  m^mdare  le 
proprie  dimissioni. 

Agnesï.  Perché? 

Colombo  {con  grande  aria  di  mistero).  Dimettersi 
prima  di  ricevere  un  contr'ordine  alla  partenza.  E 
impressionabilissimo...  Sarebbe  un  colpo  mortale! 

Agnese  (spaventata).  Per  mio  fratello?... 

Colombo,  i^a  Giuria  d'onore,  gli  darà  il  voto  néga- 
tive... e  un  uomo  dichi^rato  immeritevole  di  i>at- 
tersi...  Altro  che  andare  a  Roma...  Non  lo  prende 
più  nos'^uiio! 
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Agnese.  È  un'infamia! 

Colombo.  Adagio,  adagio,  signora  Madama:  la  ca- 
vaJleria  è  il  Codice  del  vero  gentiluomo  e  anch'io... 
{con  molta  importanza)  in  un  caso  diverse...  re- 
sterei  perplesso.  Pure,  trattandosi  di  suo  fratello, 
quantunque,  basta...  Sarei  ancora  disposto...  ad 
aiutarlo.  Ma  non  dispiaceri,  non  voglio  cannonate 
6...  non  voglio  precipitare  la  mia  famiglia.  Ho  dei 
sacri  e  penosi  doveri  da  compiere...  corne  {sospi- 
rando)  marito  e  come  padre.  lo  aiuterei  vostro  fra- 
tello... alla  larga.  Potrebbe  fondare  sul  momento 
un  altro  giomale  che  gli  sarebbe  utile  anche  per 
difendersi  durante  il  processo. 

Agnese.  È  vero. 

Colombo.  Un  giomale  dove  potrebbe  sbizzarrir&i  a 
suo  piacimento,  dirne  di  cotte  e  di  crude,  mettere 
a  nudo  l'universo  intero,  uomini  e  donne.  Ma  bi- 
sogna  trovare  un'altra  tipografia...  uno  stampa- 
tore...  corazzato... 


SCENA    II. 

Marco  Spada  e  detti. 


M.  Spada.  È  vero,  caro  signor  Colombo:  io  sono  un 
uomo  in  piena...  liquidazione...  tuttavia  la  cosci^i- 


134  MARCO  SPADA 


za...  voglio  serbarla  per  ultimo.  Provi  a  ripassare 
un  altro  giorno,  chi  sa? 

Colombo  {aWAgnese,  spaventato).  Non  era  fuori? 

Agnese.  O  dentro  o  fuori,  per  lei  non  ci  doveva  es- 
.sere... 

M.  Spada.  Agnese...  (le  fa  cenno  d'andar  via). 

Agnese  {sempre  facendo  la  calzetta,  passa  vicino  a 
M.  Spada  guardandolo  con  affetto,  e  gli  dice  piano^ 
supplichevole).  Sii  prudente,  sai...  Sii  prud^ente! 
(Va  via  sempre  facendo  la  calzetta  dalla  parte  dovc 
é  entrato  M.  Spada  a  destra  dello  spettatore). 

M.  Spada  (avvicinandosi  a  Colombo  che  ha  sempre 
più  paura,  colle  braccia  incrociate) .  La  sua  offoi-- 
ta...  è  iniqua! 

Colombo  (tremando).  Sarà  benissimo,  perché  io  non 
me  ne  intendo. 

M.  Spada.  Se  ne  intende  e  molto.  Sa  che  io  sono  ro- 
vinato,  affamato,  col  cuore  riboccante  di  odio,  di 
vendetta,  e  vuol  far  quattrini  col  mio  dolore,  colla 
mia  collera,  colla  mia  famé!  Rppiire  ha  ragione  : 
oggi  io  sono  già  ben  mutato  da  quelli  di  ieri,  tanto 
è  vero  che  oggi  lei...  puô  andarsene  dalla  porta.... 

Colombo  (va  adagio  per  andar  via.  poi  sulla  porta  in- 
contrandosi  con  Rossi  gli  dice  con  voce  nnfuralc). 
Buon  giorno,  signor  Curlino!  {v.  v.). 
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SCENA    III. 

Rossi  e  Marco  Spada. 


M.  Spada  {ansiosamente  avvicinandosi  al  Rossi  e  /is- 
sandolo).  Dunque?...  Il  Giuri?...  Non  ha  ancora  de- 
liber  ato? 

Rossi    un  po'  freddo,  esitaiite).  Ha...  deliberato. 

M.  Spada  {impallidendn  con  voce  sorda).  Non  posso 
battermi? 

Rossi.  Tutt'altro.  Hannostabilito,  soltanto,  che  si  cif- 
ferisca  la  partita  d'onore  dopo  il  processo. 

M.  Spada.  È  un  tranello!  Non  lo  hai  capito?  Che  cosa 
hai  detto  tu? 

Rossi.  Che  era  un'ingiustizia. 

M.  Spada.  Dovevi  dire  che  è  un'infamia.  Un  assas- 
sinio!...  Sarô  condannato  e  allora  sarô  dichiarato 
indegno.  Anche  l'onore!  Corne  è  stata  ben  tesa  la 
rete!  E  lei!  lei!...  {Cade  affranto  sulla  seggiola). 

Rossi  {scosso).  Non  esagerare. 

M.  Spada  {alzandosi  vivamente) .  Fossi  una  canaglia! 
Sanno  che  avrei  una  parola  sola  da  dire  e  sareb- 
bero  prudenti!  Una  canaglia  come  quell'Orlandini... 
che  si  è  venduto  ai  miei  nemici,  a  lei!  È  stata  ]ej, 
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che  lo  ha  pagato,  che  lo  ha  comperato,  che  ha  com- 
perate  quelle  donne,  le  loro  niientite,  le  loro  con- 
fession!, le  loro  deposizioni;  è  stata  lel,  l'infâme! 

Rossi.  In  quanto  alla  signora  Marchesa,  è  naturale 
che  abbia  cercato  tutti  i  modi  di  salvare  suc  ma- 
rito,  e  ciô,  anzi,  le  fa  molto  onore. 

M.  Spada.  Comiperare  il  falso?...  le  fa  onore?!... 

Rossi.  Non  si  puô  dire  nemmeno  che  l'Orlandini  sia 
stato  comperato.  Quello  che  ha  detto  ieri,  oggi,  lo 
sostiene  ancora.  Ha  veduto  Samuele  a  scappare: 
ha  veduto  il  Marchese  inseguire  la  Cora,  ha  sen- 
tito  tirare  il  colpo,  e  presuppone,  crede  che  sia  stato 
il  Marchese  Leopoldo,  ma  avendo  solamente  sen- 
tito,  e  non  avendo  veduto,  non  puô  giurare. 

M.  Spada.  E  tu,  perché  non  hai  fatta  guesta  distln- 
zione?  Perché  non  hai  espresso  questo  dubbio, 
quando  tu,  tu  stesso,  mi  hai  costrétto  a  parlare? 
Perché  allora  non  hai  domandato  all'Orlandini  se 
aveva  soJtanto  sentito  o  anche  veduto? 

Rossi.  Tu  pure  hai  parlato  aU'Orlandini  e  gli  potevi 
fare  la  stessa  demanda!  In  quanto  a  me,  ho  insi- 
stito,  perché,  te  lo  confesso,  da  tutto  l'insieme,  dal 
tuo  contegno  dalla  tua  agitazione...  avevo  sospet- 
tato  chi  sa  che  casai 

M.  Spada  {vivamente).  Hai  dubitato  di  me? 

Rossi.  No... 

M.  Spada.  Hai  dubitato  di  me,  tu,  il  mio  frateJlo;  tu 
che  hai  vissuto  con  me,  délia  mia  vita,  ora  per  oraî 
Hai  dubitato  dl  me,  tu,  che  pure  sel  pronto  alla 
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difesa  per  un  testimonio  falso,  e  per  un  gluri  vi- 
gliacco  ch€  mi  assassina  cavaJlerescamente.  {Con 
riso  amaro).  Ah!  Ah!  Ma  hai  dubitato  di  me,  tu 
giomalista,  non  per  altro  che  perché  io  sono  un 
giornalista!  Si  è  che  ral>biamo  ancora  tutti  uel 
sangue  la  diffidenza  del  villano  contro  la  gente  che 
sa  scrivere!  Tu  che  mi  conosci  l'anima,  il  cuore,  i 
pensieri  e  che  hai  dubitato  di  me,  guardati  attomo! 
Guarda  la  bella  ricchezza  accumulata!  Ho  perduto 
tutto,  sai,  in  questo  mestiere  infâme!  denaro,  sa- 
lute,  illusioni,  coraggio,  ed  ho  perduto  anche  la 
stima  tua,  che  pure  sed  il  mio  çompagno  di  lavoro, 
che  pure  hai  come  me  lottato,  sofferto.  e  che  come 
me,  sei  rimasto  povero  ed  onesto!  {Ha  uno  scop- 
pio  di  lacrime). 

Rossi.  Non  hai  capito  bene!  Perdonami! 

M.  Spada  (esaltato).  Non  ho  niente  da  perdonarti. 
E  poi  è  vero:  ianche  l'onestà  non  è  altro  che  un 
pregiudizio. 

Rossi  {vivamente).  No... 

M.  Spada  (c.  s.).  Un  bastone  che  mettiamo  noi  stessi 
fra  le  ruote  della  nostra  fortuna  e  délia  nostra 
vendetta! 

Rossi  (c.  s.).  No!  no!  Tu  sarai  sempre  onesto!  Tu  sei 
nato  onesto! 

M.  Spada.  Nessuno  nasce  canaglia,  lo  si  diventa  per 
colpa  degli  altri! 

Rossi.  Non  è  vero!  lo  che  ho  dubitato  di  te  per  istin- 
to,  sento  di  te  per  convinzione:  tu  non  lo  diventerai 
mai!  [Si  abhracciano  commossi). 
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SCENA   IV. 

Andréa  e  detti. 


ANDREA  {giacca  e  cappella  hasso,  d.  d.  battendo).  C'è 
il  signor  Marco  Sipada? 

M.  Spada  {Irasalendo).  Andréa!  {Ricomponendosi). 
Avanti!  Che  voleté? 

ANDREA  {ammiccando  e  strizzando  Vocchio).  Se  ha  da 
fai^,  aspetterô.  {Si  siede  sopra  una  sedia  greggia 
vicino  alVuscio). 

Rossi.  Passo  fra  un'ora.  Ritorno  a  prenderti.  Va 
ben©? 

M.  Spada  {turbato).  Corne  vuoi.  (Rossi  via),  (ad  An- 
dréa, cou  ira).  Che  c'è? 

ANDREA.  La  signera  Marchesa  è  in  visita,  qui  accanto. 
Una  povera  donna  malata  délia  Pia  Opéra  del 
Buon  Pastore.  Non  lasci  entrare  nessuno.  Vndo  a 
dirlo  che  è  solo!  {Via). 
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SCENA   V. 

M.  Spada  e  poi  Giulia. 


M.  Spada  {rimane  corne  shalordito,  fa  atto  di  non 
capire.  Ha  un  impeto  d'ira:  si  ricompone:  corre  a 
chiudere  la  porta,  a  inettere  legna  sul  fuoco.  Mette 
via  in  fretta  i  piatti  che  c'erano  sulla  credenza,  poi 
corre  alla  porta  e  spia  il  rumore  dei  passi,  met- 
tendosi  una  mano  sul  cuore  per  frenare  i  palpiti, 
ma  non  con  espressione  dolce:  con  dispetto  contro 
se  stesso). 

Giulia  {entra  precipitosamente,  temendo  d'essere  os- 
servata,  inseguita.  Ê  vestita  assai  modestamente, 
corne  una  sartina,  senza  gioielli).  Che  paura!  Non 
mi  avrà  veduta  nesstino? 

M.  Spada  {incrociando  le  braccia  la  fissa  terrihilmente 
senza  rispondere). 

Giulia.  Non  verra  nessuno  qui?  Sei  sicuro?  Tua  bO- 
rella  è  fuori?  Chiudi  la  porta! 

M.  Spada  {chiude). 

Giulia  [mena  agitata  e  con  grazia  affettuosa,  indi- 
candole  la  porta  di  Agnese).  Quella...  li? 

M.  Spada.  È  chiusa. 
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GiULiA  {con  espressione  di  grande  tenerezza,  di  pas- 
sione,  di  amore,  di  voluttà).  Cattivo,  cattivo,  cat- 
tivo!...  Ne  ieri,  ne  l'altro  ieri,  non  venire,  non  far- 
mi  rispondere  niente  da  Andréa:  ed  io  aspettare 
le  ore,  i  minuti  colla  smanla...  colla  febbre... 

M.  Spada  {afferrandola  pel  braccio).  Lei...  mi  ha  scac- 
ciato  da  casa  sua... 

GiL'LiA.  Ero  diventata  matta  in  quel  moment©.  Non 
lo  hai  veduto?  Non  lo  hai  capito?  Ch©  colpo  ter- 
ribile! 

M.  Spada.  Tu,  peraltro,  sei  riuscita  a  salvarti:  hai 
salvata  la  tua  posizione,  la  tua  bella  vita,  il  tuo 
mondo  di  corteggiatori  :  ti  sei  salvata  a  furia  di 
danaro  e  di  tradimentil 

GiULiA.  No,  no...  no! 

M.  Spada.  Si!  Ti  sei  salvata  assassinandomi,  e  ades- 
so  che  hai  fatto...  (ridendo)  buoni  affari  col  mio 
nom©  e  col  mio  onore,  adesso  che  sei  di  nuovo 
pienamente  sicura,  adesso...  ti  ricordi  ed  hai  un 
impeto  di  pietà? 

GiuLiA.  Volevo  vederti  subito!  Ti  ho  mandat©  An- 
dréa! Pensa  che  colpo  terribile! 

M.  Spada.  E  tu  pensa  che  io  ero  ancora  rimbambito 
dal  tuo  amore,  dalle  tue  promesse,  dai  tuoi  baci 
che  nii  vuotavano  il  cervello,  quando  io  sono  ve- 
nuto  a  offrirti  tutta  la  mia  vita  per  consolarti.  Al- 
lora  sei  stata  tu  a  respingermi  brutalmente!  Oggi 
soltanto  hai  compossione  dl  me?  Ë  troppo  tardi. 
Allora  dovevi  sentir©  compassion©,  dovevi  sentira 
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pietà  del  mio  inganno,  délia  mla  fede  sciocca,  in- 
genua,  ridicola! 

GiuLiA.  Lo  sai  che  non  sono  forte,  che  non  ho  corag- 
gio,  che  ho  paura  di  tutto.  Lo  dicevi  tu  stesso! 

M.  Spada.  Hai  pensato  almeno  a  mandarmi  una  pa- 
rola? 

Giulia.  Si,  ti  ho  mandate  Andréa. 

M.  Spada.  Senza  una  lettera,  senza  una  riga  tua.... 

Gii:lia.  Scriverti...  con  Andréa...  non  mi  sono  niai 
fidata. 

M.  .Spada.  Lo  hai  fatto  tante  volte! 

Giulia.  Ma  in  questi  giorni  non  ho  osato:  te  lo  ri- 
peto,  in  questi  giorni  io  ho  paura  di  tutto!  Non 
sono  la  donna  degli  eroismi,  délie  gi-andi  risolu- 
zioni,  non  saro  nemmeno  qTiella  dei  grandi  sacri- 
flci  e,  perciô  te  lo  confesso,  non  ho  saputo  sacrifl- 
c are  a  te  il  mio  nome  e  la  mia  posizione,  come 
alla  mia  posizione  e  al  mio  nome,  non  posso  sacri- 
ficar  te.  Ho  bisogno  délia  mia  vita  ed  ho  bisogno 
del  tuo  amore  :  ecco  la  mia  colpa!  Eccoti  spiegata 
la  mia  stranezza...  Ma  ti  amo  Nino  mio!  {Fissandolo 
e  guardandolo  con  un  fremito  di  pdssione  volut- 
tuosa).  Ti  amo,  con  l'anima,  con  tutto,  e  non  posso 
restare  senza  di  te!  E'  una  smania,  è  una  febbre, 
non  posso!  Ma  anch'io  sai  sono  tenuta  d'occhio, 
spiata...  Sono  in  collera  coi  parenti  di  Leopoldo. 
Hanno  saputo  tutto  di  Livoi-no,  Sai,  per  interesse 
mi  fanno  la  guerra,  per  invidia,  per  cattiveria,  per 
odio  contro  di  te.  Perciô  non  mi  fido  di  nessuno, 
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ed  ho  paura  anche  di  Andréa,  e  non  mi  sono  ôdata 
di  dargli  una  mia  lettera  per  te.  Bisogna  aver 
paui'a  sopratutto  délie  lettere!  Le  mie,  le  conservi 
bene.  non  è  vero? 

M.  Spada.  Si. 

GiULiA  {nalaralmentc).  Al  sicuro?  Sotto  chiave? 

M.  Spada  {indicando  la  porta  a  désira  dello  spetta- 
tore).  Si,  di  là! 

Giulia  {ancora  con  maggior  trasporto  e  abbaiidono). 
Ti  amo  tanto!...  Che  angoscia  in  questi  giorni... 
Dio  mio!  Ma  appena  ho  potuto...  sono  scappata... 
sono  scappata  qui  da  te...  Cosi...  la  signorina 
Giulia...  {la,sciando  cadere  la  pelliccia  resta  ve- 
stita  modestamente  :  baciandolo  ed  ahbracciandolo) 
come  mi  volevi... 

M.  Spada  {baciandola  con  frenesia).  Vipera...  ser- 
pente... mostro,  infâme!  {Dicendo  queste  parole  le 
leva  i  guanti). 

Giulia.  SI,  si,  dimmi  tutte  le  cattiverie,  tutti  1  vitu- 
peri,  ma  1  tuoi  bacil...  i  tuoi  baci...  i  tuoi  baci!... 

M.  Spada  (c.  s.  con  voce  soffocata).  Non  ti  perdonerù 
mai!... 

Giulia.  Vuoi  ucciderla  la  tua  Giulia?...  Uccidimi! 
qui,  gui...  con  te...  sempre! 

M.  Spada  (baciandola,  slringendola  furiosamente).  Ti 
odio! 

Gn;LiA.  No...  non  è  vero...  Mi  ami...  sei  sempre  mio... 
(Corne  sopraffalta  da  un  nuovo  pensiero).  Mu  d'ora 
innazi,  sai,  cl  vorrà  maggior  prudenza!  Ti  odlaiio, 
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è  vero  che  sei  odiato!  Sei  spiato  anche  te,  corne  me. 

Non  sei  sicuro  nemmeno  in  casa  tua! 
M.  Spada.    No?  Si  provino!  Non  ho  paura!  Non  sono 

vUe! 
GiLLiA.  Andréa  non  lo  majido  più.  Ti  scriverô  alla 

posta.  Ma  appena   ricevi   la  mia  lettera  devi   di- 

struggerla,   subito.  Potresti  perderla...   potrebbero 

nibartela...  Sono  capaci  di  tutto...  Guai! 
M.    Spada    {insensibihnente   comincia   a  insospettirsi 

di  tutto,  senza  che  la  Giulia  se  ne  accorga). 
GiuLiA.  Nessuno  al  mondo,  nemmeno  tua  sorella  sa 

dove  sono  le  mie  lettere? 
M.  Spada.  No. 
GiULiA.  Senti,  Nino...  lo  ho  letto  tante  volte  sui  gior- 

nali  che...  coi  vostri  processi,  coi  vostri  sequestri 

ci  puô  essere  anche  il  pericolo  di  una  perquisizione. 

Tu  noTi  sei  in  questo  caso,  non  è  vero? 
M.  Spada.  Non  credo. 
GiLLi.A.  Puô  essere  dunque?  È  possibile? 
M.  SP.4DA.  Tutto  è  possibile! 
Giulia.   Dio!  Dio  mio!  e  se  allora  trovano  ajiche  le 

mie  lettere? 
M.  Spada.  Le  brucerô  prima. 
GiiLiA.  Ti  prego...  ti  supplice., .  sarà  un  grande  sa- 

crificio  anche  per  me,  le  mie  povere  lettere!  sarà 

un  grande  dolore,  ma  mi  devi  promettere  di  di- 

struggerle  subito. 
-M.  Spada.  Te  lo  prometto. 
GiuLiA.  Oggi  stesso? 
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M.  Spada.  Oggi  stesso! 

GiuLiA.   Senti...  facciamo  una  cosa?...  Dobbiamo  di- 

struggerle  insieme?  leggendole  insieme  un'ultima 

volta?  lo,  seduta  sulle  tue  ginocchia,  accanto  al 

fuoco...  Vuoi?... 
M.  Spada  {alzandosi  di  scatto  e  respingendola   bru- 

talmente).   Non  è  per  la  compiassione,  non  è  per 

l'amore,  è  per  la  paura  che  sei  venuta  qui,  da  me! 
GiuLiA.  No,  no,  jio!  Non  è  vero!  Non  vupi  danni  le 

lettere?  Non  le  domando  più.  Te  lo  giuro,  non  le  do- 

manderô  più! 
M.  Spada.  Sei  fal&a  corne  il  demonio! 
GiULiA  {facendo  violenza  per  abhracciarlo  ancora). 

Ma  perché  sei  diventato  cosi,  inflne,  perché  mi  tratU 

in  questo  modo... 
M.  Spada.  Perché  mi  fai  ribrezzo!  Le  tue  labbra,  le 

tue  mani  sono  fredde,  come  quelle  di  una  donna 

che  si  vende,  e  ti  sei  venduta  alla  paura,  per  avère 

le  tue  lettere.  Va  via! 
GiuLiA  {coîi  un  grido  rauco).  Mi  scacd? 
M.  Spada.  Tu  pure  mi  hai  scacciato  da  casa  tua!  Va 

via! 
GiULiA  (metleridosi  i  guanti,  frcnwtido  di  sdegno,  di 

collera  e  di  flerezza).  Si....  sono  venuta  per  avère 

le  mie  lettere,  e  le  voglio! 
M.  Spada.  Le  avrai  subito!  Che  cosa  me  ne  importa 

delJe  tue  lettere  e  di  te?  le  avrai  subito!  {Entra  dalla 

porta  di  flanco). 
GiLLiA  (infïlandosi  i  gtianti  nervnsaviente,  ha  un  lam- 

po  di  giqia  e  di  trionfo  negli  occhi). 
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M.  Spada  {rientrando  le  butta  addosso  violentemente 

il  pacchetto  délie  lettere).  Eccole!  Prendi! 
GiLLiA  {ha  un  lainpo  féroce  iiegli  occhi  di  collera  e 

di  disprezzo,  fa  per  raccogliere  le  lettere^  ma  M. 

Spada  d'un  salto  è  sopra  il  pacco  con  un  piede). 
M.  Spada.  No,  e  poi  no!  queste  lettere  me  le  tengo! 

(Le  raccoglie).  Uevono  essere  di  un  gran  valore  se 

hai  fatto  tanto  per  riaverle. 
GiULiA  [con  voce  rauca  per  la  collera  e  per  lo  sdegno). 

Sono  mie  :  è  roba  mia! 
M.  Spada.  Ti  ho  strappata  la  maschera:  sei  orribile! 

Vattene!...  Va!... 
GiULiA.  Ho  diritto  di  riavere  le  mie  lettere.  Me  le  ha 

rubate,  rubate! 
M.  Spada.  Di  là  c'è  mia  sorella! 
GiuLiA.  No! 

M.  Spada.  Vattene,  o  la  chiamo! 

GiuLiA  ifuggendo  spaventata  dalla  comune).  No!  No! 
M.  Spada  {correndole  dietro  fin  sulla  porta  con  una 

risata,  schernendola).  Eccola!  Eccola!... 


RoviriTA. 
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SCENA    VI. 

M.  Spada    solo. 

M.  Spada  {si  précipita  alla  finestra  per  vederla  pas- 
sare  e  poi  dimostia  un  gran  dolore,  un  grande  av- 
vilimento;  guarda  le  lettere;  ha  un  lampo  di  collera 
sinistra  negli  occhi,  poi  a  poco  a  poco  un  penti- 
mento).  No!  No!  {Spiega  le  lettere  in  furia  buttan- 
dole  nel  fuoco).  No,  no,  no!  {Guardandole  hruciare 
si  appoggia  alla  caminiera  colla  testa  fra  le  mani, 
e  scoppia  in  lagrime). 


SCENA  VII. 

Agnese  e  dette. 

Agnese  {entra  lentamente  facendo  la  calzetla  e  guar- 
dando  ansiosa  M.  Spada,  che  conserva  sempre  la 
sua  pusizione  e  piangc  dirot lamente  singhioz- 
zando). 

FINE. 


LA  CAMERIERA   NOVA 

COMMEDIA  IN  DUE  ATTI 


PERSONAGGI 

La  signora  Op.solina,  moglk  di 
GiAcoMO,  maestro  di  calligrafia 
Temistocle   k 
Aida  \       loro  figli 

DORALICE  ^ 

Carolina,  cameriera 

Salvatore  De-Nobile,  sergente  musicante 

RosA,  lavandaia 

Apollonia,  portinaia. 

La  scena  succède  a  Verona 

Scena  Stabile.  —  Stanza  grande  nel  piccolo  quar- 
tiere  délia  famiglia  Sterza,  vicino  alla  cucina;  molto 
disordine.  Mobili  vecchi  e  usati.  In  un  canto,  sopra 
un  tavolo,  una  Madonna  con  dinnanzi  un  vasetto  con 
dentro  un  lu  nie  accesso. 
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SCENA   I. 

La  Sig.ra  Doralice  in  déshabillé  e  vestaglia  finisce 
di  vestire  Aida  che  è  ancora  in  fascetta  -  Doralice 
in  sottana  e  con  un  asciugamano  suHe  spalle  che  le 
serve  da  accappatoio,  si  pettina  dinnanzi  ad  uno 
specchio,  messo  in  un  angok>  del  tavôlo. 

Aida  {pestando  i  piedi).  Strenzi,  mama,  sti-enzi  an- 
cora! 

Orsoi.ina  {stringendola  in  vita  con  tutta  forza).  N^ 
posso  più  de  cussi! 

Doralice.  Mama,  lighime  sta  drezza. 

Orsolina.  Oh  Dio,  un  fia  de  pazienza! 

Doralice.  Auf!  che  vita! 

Orsolina.  Vegno,  vegno!  Colpa  vostra  del  reste!  Co 
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la  vostra  superbia  e  co  le  vostre  manierazze,  fe 
scampar  tute  le  cameriere. 

Aida.  La  Clotilde  la  xe  scampada  per  ti! 

Orsolina  (infuriandosi  contro  VAida).  Ti  gavaressi 
el  coragio  de  difender  quellngrata  senza  nissun 
principio  de  civiltà? 

Aida  {alzando  le  spalle).  Mi  no  difendo  nissun! 

Doralice.  No  criar  per  sti  sempiessi! 

Orsolina  {colle  lagrime  agU  occhi).  Sempiessi?... 
Una  scelleraggine!  Eco,  quando  pense  a  quela  ma- 
tina  el  sangue  me  dà  un  rebalton.  Verzo  1  oci  pa- 
cificamente,  la  ciamo  perché  la  me  porta  el  caffè 
€  l'acqua  fresca:  nissun  risponde.  Alzo  la  vose, 
crio,  nissun  risponde!  Salto  zo  dal  leto,  pian  pia- 
nin,  per  desmisiarla  co'  quatro  sberle,  o  quela  ino- 
stra  no  la  giera  scampada!  «  Scampada  senza 
gnanca  darme  i  oto  di!  »  E  adesso  la  pretenderia 
el  salario  arretrato?  Bruta  sporca!  Gnanca  se  ve- 
nisse  S.  E.  in  persona,  el  Présidente  del  Tribunal, 
corne  xe  vero  che  son  una  Foscari  de  Venezia, 
no  la  ciapa  un  soldbl 

Aida.  Marna,  lighime  le  scarpel 

Orsolina.  La  ciama  la  so  Clotilde. 

Aida  (pestando  i  piedi).  Nb  me  posso  bassar. 

DoRAl.ir.E.  Pei-chè  ti  gà  la  bustina  tropo  strota.  jua- 
vola! 

Aida.  Piavola  ti,  e  piavolo  el  to  Sergente  Trombeta. 

Doralice  {fa  Vazione  di  misurnrle  uno  schiaffo). 
Varda... 
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Aida.  Pro%'ite  se  ti  xe  bona  {schernendola  fa  Vatto 
colla  mano  di  suonare  la  trombetta  sulla  marcia 
delVAida).  Tête...  te...  t^ttete...  tête! 

DoRALiCE  {le  va  incontro  per  hatterla).  Spuzeta! 

Aida.  Cietina! 

Orsolixa  {si  mette  in  viezzo).  Oh,  la  finimio  sta  mu- 
sica?  Vergogna!  ma  possibile  che  dobiè  aver  in  t^ 
le  vene  tuto  el  sangue  plebeo  de  vostro  pare,  e 
gnanca  una  giozza  de  la  mia  distinzion?  «  Semo  o> 
no  semo  zente  pulita,  educata,  d'un  range  come 
se  deve?  » 


SCENA    II. 

Temistocle  in  maniche  di  camicia,  con  una  cravatta 
in  mano.  VOrsolina  continua  a  vestire  o  l'una  o 
l'altra  délie  figlie,  a  pettinarsi  lei,  a  riporro  roba. 


Temistocle   {mostrando  la    cravatta    contro    VAida). 

Vorria  sbatertela  in  tel  muso. 
Orsolina.  Un  altro  pien  de  bêle  manière! 
Temistocle.  Cussx  se  giusta  la  roba? 
Aida.  Mi  go  le  mie  lezion. 
DcwALiCE.  «Le  sarà  lezion  "de  cattiveria  ». 
Orsolina  (a  Doralice).    «  Per  questo  la  podaria  de- 

gnarse  de  far  qualcosa  anca  ela!  » 
Doralice.  Xe  festa  e  so  stada  a  messa! 
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Orsolina.  La  messa  va  benissimo,  ma  el  primo  foii- 
damento  de  tute  le  religion,  xe  quelo  de  darse  una 
man  scambievolmente!  «  Quando  ocora  ». 

Temistocle  {indicando  il  lume  acceso  alla  Madonna). 
A  ela  invece  gbe  basta  fruar  tuto  l'ogio  de  la  sa- 
lata,  «  iper  le  so  madone  ». 

Aida.  Perché  la  madona  gbe  fassa  la  grazia  de  spo- 
sar  €l  so  sergents  De  Nobile! 

DoRALicE.  Xe.  tropo!  Xe  tropo!  {Piange). 

Orsolina.  Finiamola!  «  Certi  scberzi  no  i  me  piase». 
No  xe  belo  sto  parlar  de  morosi.  No  xe  décente! 
Se  vostra  sor-ela  la  ga  de  la  religion,  la  fa  benis- 
simo. (A  Doralice).  Per  altro,  se  ti  comprassi  l'ogio 
coi  to  bezzi,  la  divozion  la  saria  più  compléta! 

Doralice.  Vardè  che  no  xe  el  vostro  ogio  che  brusa, 
ma  le  mie  candele. 

Aida.  El  Sergente  ghe  n'ha  porta  un  paco 

Doralice  (strappandole  di  inano  la  cravatta).  Dame 
qua! 

Aida  {corne  sop-ra  a  Doralice).  Se  toca  a  nii,  fa  ru  mi! 

Temistocle.  Pian  co'  la  mia  roba!  (A  Orsolina).  Ma 
sta  serva  che  doveva  vegnir  prima  da  le  oto? 

Orsolina.  Ti  podaressi  dir  «  cameriera  »  che  serva  se 
ghe  dixe  a  quela  dei  plebei!  «  SicuiH)  xe  deboto  le 
"9,  e  scominseria  squasi  a  esser  inquiéta!  » 

Aida.  Tute  le  serve  quando  le  .sente  el  nome  «1 
nostra,  invece  de  corer,  le  scampa! 

Orsolina.  Ouela  mostra  de  la  Clotilde,  la  m'ha  strigà 
la  ras  I       \    I  ■  mislnrlr).  Ti  anruo,  no  ti  ga  l'uflcio? 
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Temistocle.  Xo;  ma  no  go  tempo  de  condurv'e  a  la 

rivista. 
DORALiCE  (andando  alla  finestra).  Nualtre  andemo  col 

signor  De  Nobile. 
Orsolina   (corne    sopra).    Saria  decoroso  che    ti   ghe 

fussi  anca  ti! 
Temistocle.   Me  aspeta  el  Capocomico  al  teatro! 
Orsolina    (a    Doralice).   Vardlstu   se    piove?    In    sto 

caso,  gnente  abito  novo  e  gnent©  rivista! 
Doralice  {alla  finestra).  No,  no,  no  piove! 
Aida  (per  farle  dispetto).  Deboto  vie^n  zoso  un  scra- 

vasso! 
Doralice.   Dispettosa! 

Aida.  Del  resto  anca  el  Sergents  el  se  fa  aspetai! 
Doralice  [torna  alla  finestra  inquiéta). 
Orsolina    [anche   lei  per  la  cameriera).   Piutosto  la 

Rosa  che  no  se  vede.  (Si  sente  una  scampanellata 

di  dietro). 
Doralice  (contenta).  El  Signor  De  Nobile? 
Orsolina.  La  Rosa  co  la  cameriera  nova? 
Aida  (che  è  andata  a  vedere  sulVuscio,  contenta  di 

far  dispetto  a  tutte  e  due).  Gnente  del  tuto;  invece 

xe  el  papa! 
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SCENA  III. 

Giacomo  e  detti. 

GiACOMO  {entra  in  fretla;  macchinalmente  Orsolina 
gli  cambia  Vabito  nero,  con  una  giacca  vecchis- 
sima;  Doralice  gli  dà  una  manica  nera  e  Giacomo 
si  pone  al  tavolino  e  si  mette  a  copiare). 

Orsolina  (a  Giacomo  mentre  segue  Vazione).  Cessa 
vienlo  péri  piè  a  sta  ora?  Se  xe  per  magnar,  an- 
cuo  xe  el  Statuto,  andémo  a  la  rivista  e  se  magna 
dopo...  quando  capital 

Temistocle.  Qua  le  feste  le  se  solenizza,  no  ma- 
gnando. 

Giacomo.  Go  un  per  d'orette  de  tempo  perché  i  putei 
Rebustelo  1  va  anca  lori  a  la  rivista.  (A  Temisto- 
cle indicando  le  carte).  Gastu  fato  qualcossa? 

Temistocle  {con  unUilzala  di  spalle).  No  posso  copiar 
gnanca  la  roba  mia  che  me  vien  el  nervosol.... 

Orsolina  {aile  ragazze).  E  adesso  feine  scaldar  un 
pochetto  d'acqua,  che  almanco  per  el  Statuto,  go 
dirito  de  lavanne  anca  mi,  in  piena  regola.  (A  Te- 
mistocle che  cerca  nella  credenza).  Ciô,  cossa  cer- 
chistu? 

Temistocle,  Certo  un  toco  de  pan!,.. 

Orsolina.  El  magnar  a  le  so  ore!  {Batte  suite  spalle 
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di  Giacomo  rhe  conthiua  a  scrivere).  Digo  mi,  xe 

deboto  le  91,2  e  non  se  vede  la  cameriera,  e  l'Apo- 

lonia  ga  volesto  la  capara! 
Giacomo  {sempre  scrivendo  in  fretta).  Le  vegnirà  più 

tardi! 
Orsolina.   El  se  la  toi  comoda,   lu,  perché   el  trova 

sempre  la   papa  fatal    \Gridando\    L'acqua  calda 

putelel     Va  a  Temistocle  e  lo   butta   lontano  dalla 

credenza,  chiudendola  colla  chiave  che  metterà  ih 

tasca).   Tho  dite  che   se   magna   soltanto  a   le    so 

ore! 
Temistocle  {si  avricina  a  Giacomo  rosicchiandu   uu 

tozzn  di  pane).  Papa  gastu  un  per  de  franchi? 
Giacomo  {sempre  scrivendo).  Si,  de  debito. 
Orsolina  (a   Temistocle).   Mi  go  dà  el  talento  —  el 

me  ringrazia  —  el  le  dopara  per  cavarse  i  vizii.  In 

casa  xe  anca  tropo  se  ghe  cavemo  la  famé! 
Temistocle  (a  Doralice).  Gastu  una  sigareta  bona? 

Un  tocos? 
Doralice.  No,  perche  ti  me  burli! 
Aida.  La  go  mi!  To!    Va  a  cercarla  in  un  cassetto). 
Doralice.  Zà  ti  me  Iha  robae  a  mi! 
Aida.   El  sergente  De  Nobile  el  me  n'ha  regalà  una 

scatola  anca  a  mi! 
Temistocle  {mettendosela    in    saccocia,  con   rimpro- 

vero  allWida).  Ti  fuma  el  pan  biscoto! 
Orsolina   (continuando  a  parlare  con  Giacomo,   che 

non  si  ferma  mai  dallo  scrivere).  De  sti  copioni, 

no  se  ciapa  gnente? 
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GiACOMO.  Dodese  franchi  l'un,  ma  li  go  avudi  antici- 
padi,  €  te  li  go  dai  gieri! 

Orsolina.  *Alora  ti  dovaressi  meterte  a  copiar  de  l'al- 
tra  roba!  Na  xe  questo  el  momento  de  lavorar  per 
gnente!  Ciô,  varda  che  go  dovesto  ter  altri  30  fran- 
chi dei  275  messi  da  partie  per  la  cambial! 

GiAcoMO  (sempre  scrivendo).  La  cambial  la  xe  de  600, 
raconte  no  basterà  più,  e  gaveremo  un  proteste! 

Orsolina.  Perché  no  ti  xe  bon  de  alzar  la  vose,  de 
farte  rispettar!  El  Gallizioli,  de  S.  Tomio,  el  ni'ha 
ferma  per  la  strada...  vilanazzo!...  El  vol  ahnanco 
100  franchi.  Mi  tento  de  farlo  taser  con  30;  ma 
quando  el  vien  go  paura  che  el  me  se  meta  a  zi- 
gar!  Se  almanco  vegnisse  la  cameriera  nova,  ghe 
li  faria  dar  da  ela,  e  no  me  lassaria  vedar! 

GiACOMO  (corne  sopra).  Co'  tuti  sti  fioi,  no  xe  possibile 
an  dar  avanti! 

Orsolina.  Sicuro;  ma  ti  xe  sta  ti  a  volerli,  mi  no! 
toca  a  ti  pensarghe!  (Cambiando).  Speta,  togo  la 
chiave  dei  bezzi.  (Da  una  chiave  legala  in  vit  a 
âpre  un  cassetto  e  prende  un'altra  chiave  grande. 
I  figli  vedono  subito  che  è  la  chiave  dei  denaro  e 
le  saltano  aUtorno  tutti  e  tre). 

.Mda.  Mania  ricordite  che  me  ocore  el  saon! 

DoRALic.K  {quasi  contemporaneamente).  A  ml  i  giianti! 

Temistoclr  {corne  sopra).  Prestime  un  par  d©  fran- 
chi! Te  li  dago  subito,  coi  bezzi  de  la  com«dia! 

Orsolina  {gridando).  Che  saon,  che  guanti!  (A  Te- 
mistocle).  E  che  imprestiti  d'Egito!  Vergogna!  {In- 
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dicando  Giacomo  che  continua  a  scrivere).  Là, 
spechieve  in  quel  povaro  martire  de  la  vostra  in- 
discrezion,  che  zorno  e  note  el  lavora  corne  un  a- 
seno;  dovaressi  imitarlo.  (A  Temistocle).  Ciô,  ti, 
zà  che  sta  Rosa  no  la  vien  e  che  me  tocarà  aspe- 
tarla,  compa^na  le  putele  a  vedar  la  rivista!  No 
te  ga  da  parer  bon,  gnanca  a  ti,  che  do  signorine 
de  riguardo  le  vada  a  zirondon  con  chi  se  sia. 
Temistocle.  Go  da  andar  a  teatro  mi!  [Correndo  via) 
Ciao  marna! 


SCENA  IV. 
Detti  meno  Temistocle. 

Orsolina  {con  sdegno).  Nol  ga  proprio  gnente  del 
come  se  deve. 

Dwauce  {imbronciata).  Gnanca  portar  i  guanti  coi 
dei  fora,  no  xe  come  se  deve! 

Aida  (piano  a  Doralice).  Se  mi  volesse  rubarghe  tuti 
i  bezzi  a  la  mama,  ghe  li  robaria  tuti.  La  ciave  del 
tinelo,  la  verze  anca  el  comô  dei  bezzi, 

Orsolina.  St'acqua,  marmote?  L'acqua  calda!  Dora- 
lice portime  l'ocorente  per  far  el  mio  bagno!  Se  ghe 
arivo!  Auf!  senza  la  servitù  no  se  pol  viver. 

{Doralice   e  Aida  vanna  in   cucina,   poi  durante   la 
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scena  fra  OrsoUna  e  Giacomo,  atlraversano  la 
stanza.  Aida  colla  brocca,  Doralice  con  un  piccolo 
mezzo  bagno). 

Giacomo  [piano,  sempre  scrivendo  con  un  po'  di  ti- 
moré). Orsola...  scusa  sastu,  Orsolina,  ma  proprio 
•  no  me  par  conveniente  che  sto  sior  De  Nobile,  el 
vegna  sempre  per  i  piè.  La  Doralice,  la  se  scalda 
la  testa!  Mi  me  son  informa... 

Orsolina.  Te  rispondarô... 

Giacomo.  No,  no  criar!...  Me  son  informa.  El  ga  una 
vecia  nelazion  co'  la  tabachera  de  Santa  Anastosia 
e  per  questo,  scusa  sastu,  Orsolina,  no  me  par  con- 
veniente che  tuti  quanti,  ti  no...  ma  i  putei,  i  se 
fa^Sisa  portar  tabacco,  sigarete,  candelete  {in  fretta, 
con  paura,  scrivendo)  e  anca  el  mistrà! 

Orsolina.  Te  rispondarô,  prima  de  tuto,  che  quando 
una  dona  come  mi,  la  pol  vanterse  de  esser  una 
Foscari,  la  conosse  la  dignité  de  la  casa  megio 
de  chiunque.  Se  go  sera  un  ochio  sul  De  Nobile, 
xe  iperchè  adesso  el  stà  per  finir  la  ferma,  ?  p6 
perché  me  par  ch'el  fassa  dasseno.  La  so  corneta 
el  la  sona  da  Dio;  el  xe  professer,  el  podaria  dar 
lezion  come  ti,  el  podaria  scriturarse  in  qualche 
orchestra,  el  podaria  meterse,  col  so  istrumento, 
in  una  bêla  posizion.  In  quanto  p6  a  la  tabachera, 
tutlo  mi  lascia  presupporre,  che  se  el  fa  dasseno 
colla  nostra  Doralice,  coUa  tabachera,  el  se  sarà 
sciollo  da  ogni  legame.  Ancuo  se  vien  sta  maledeta 
cameriera  nova,  che  possa  "»iirn  mi  midar  n  vcniar 
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la  rivist-a,  mando  avanti  le  putel^,  st-ago  de  drio 
con  lu,  e  ghe  parlo  in  sul  proposito. 

GiACOMO.  Scusa,  sastu  Orsolina,  ma  parligbe  ciaro, 
perché  la  Doralice... 

Orsolina  {interroynpendolo).  La  Doralice,  e  posso 
vantarme,  la  xe  come  so  mare!  Piena  de  pœsia, 
de  sentimento  e  facile  a  aiezionarse;  ma,  ohe,  no 
la  permete  scherzi  e  anca,  dato  el  caso,  me  ghe 
meto  davanti  mi!  {Si  sente  una  scampanellata) .  Si- 
curamente  questa  xe  la  cameriera  nova! 

DcMiALicE  {venendo  dalla  stanza  interna  e  correndo 
verso  la  porta).  Sarà  el  signer  De  Nobile! 

Aida  {che  le  è  corsa  davanti,  sulla  porta).  Proprio, 
xe  la  cameriera  nova,  co  la  lavandera  e  la  siora 
Apolonia! 

Orsolina  [metteiido  via  i  pettini  ecc.;  alla  Doralice). 
Meti  via  quel'acqua  sporca!  Che  conceto  voleu  che 
la  se  fassa?!  Che  la  riceva  almanco  la  (prima  im- 
pression de  vegnir  in  una  casa  come  che  se  deve. 

Doralice  {alla  fînestra).  Xe  le  10...  e  lu  nol  vien!... 
Nol  vien  più! 
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SCENA    V. 

Rosa,  Carolina,  Apollonia  e  detti. 

Orsolina.   Siora  Rosa  benedeta,  la  giera  proprio  a- 

spetada  con  tuti  i  sete  desiderii... 
Rosa.  Eco...  Sissignora...  ma... 
Orsolina.  Aida,  porta  le  careghe.  E  ela,  siora  Rosa, 

che  la  vieil  da  Avesa,   la  bevarà  un  goto  de  vin 

bou.  Aida  porta  del  viii... 
Aida.  No  go  altro  chp  do  man,  se  porto  le  careghe, 

no  posso  portar  el  vin! 
DORALiCE  (porta  avanti  una  seggiola).  Eco  senza  tanti 

criori! 
Aida  (alla  credenza).  Man^a,  dame  la  ciavel 
Orsolina   {movendo  la   sedia   di   Doralice:   a   mezza 

voce).  La  xe  rota,  no  ti  vedi?!  {A  Giacomo,  facen- 

dolo  alzare).  Movite!  Andemo!   {Dando  la  seggiola 

alla  Bosa).  Siora  Rosa  la  se  senta!  (Apre  la  nr- 

denza  e  torna.  col  vino  e  i  hicchieri  che  mette  sut 

tavolo). 
Giacomo  (frattanto  è  andato  via  colle  carte  e  il  ca- 

lamaio,  dopo  acer  guardato  la  Carolina  cou   ii>"i 

occhiata,  compassionandola). 
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SCENA   VI. 

Detli,  nieno  Giacomo. 

Orsolina.  Donca,  questa  la  saria  la  so  racomandata? 

No  la  ga  oerto  qu€il  muso  de  striga  de  la  Clotilde! 
Apollonia.   La  Clotilde,  digo  la  verità,  co  ela  la  gà 

tratà  malissimo  e  per  conto  mio,  no  vogio  più  in- 

trigarmene. 
Rosa.   Pi-iraa,  se  ga  da  dir  le  so  razon  e  mi...   per 

l'appunto... 
Orsolina.  Cos'elo  sto  scampar? 
Apollonia.  Ghe  xe  sta  de  mezo  el  cogo  de  casa  Er- 

colai! 
Orsolina.    Sentistu   Doralioe?  Lo  gavaria   zurà.    La 

beva! 
Rosa.   Grazie,   signera...   ma...    {La  Apollonia  le  im- 

pone  di  tacere  tirandole  la  veste). 
Orsolina  {fa  capire  che  le  place;  a  Doralice).  Varda 

che  bel  sestin! 
Doralice  {andando   continuamente   alla  finestra,   in- 
quiéta perché  non  viene  il  De  Nobile). 
Orsolina.  Dime,  intanto,  corne  ti  ga  nome? 
C.AROLiNA   {timida,   confusa,   spaventata).   Carolina! 
Orsolina.  E  quanti  ani  gastu? 
Carolina.  Diciotto! 

ROVEITA.  11 
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Orsolina  {smaniosa  di  averla).  Oh  Dio,  come  la  parla 
ben!  {Forte).  Sentistu  Aida?  Se  capimlo!  Doralice, 
vardila  l>en,  nel  tutt'msieme,  chi  te  ricordela? 

Doralice  {distratta  con  urValzata  di  spolie).  Uh!  no 
savaria... 

Orsolina.  No  te  par  che  la  ricorda  la  fia  più  granda 
del  prefeto? 

Doralice.  No  me  par! 

Aida.  No  me  par  proprio!  no  me  par!... 

Orsolina.   Ti  tasi,   sprota!   Dunque  Carolina,  i  t'ha 
dito  le  condizion  che  s©  usa  far  in  casa  mia  a  le 
cameriere?   10  franchi,    senza  el   vin,  che   quando 
lo  passo  el  xe  un  deppiù. 
'Rosa.  Va  benissimo...  ma... 

Orsolina.  ...Neta  de  tuto...  s'intende! 

Apollonia  (coiilro  la  Rosa).  La  tasa! 

Orsolina.  Cossa  ghe  xe  de  novo? 

Rosa.  Al  momento  de...  distacaniiela,  me  manca  el 
cuor... 

Apollonia  {forte,  arrabbiaiidosi  contra  la  Rosa).  Me 
piase  dir  la  verità...  vu  la  gavé  imbrogiada. 

Rosa.  Ma  no,  siora... 

Carolina.  No...  noi...  Soltanto  la  mamma  Rosa  al- 
l'ultimo  momento  non  ha  più  cuore  di  abbando- 
narmi... 

Orsolina.  «Oh  Dio!  la  parla  toscano»  {Forte).  Cuor.. 
sempre-el  cuarl  Ma  anca  mi  go  el  cuor  e  per  qu^sto 
go  da  resfjir  senza  la  cjuneriera?  E  me  ocore  pnv 
prio  una  che  parla  toacano,  i)erchè  no  vogio  che 
la  mia  Aida  la  se  corompa  col  dialeto! 
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Aida  (a  Doralice).  No  ti  la  senti,  cio?  {Questa  aïza 
le  spalle,  sempre  intenta  a  guardare  dalla  finestra). 

Doralice  {sospirando).  Nol  vien!...  nol  vien  più!... 

Apollonia.  Siora  Orsolina  ga  rason!  E  dal  momento 
che  de  vu  no  se  se  pol  fidar,  de  vu  me  lavo  le 
man...  Ma  le  dire  a  tuti  e  perdarè  tutte  le  poste! 

RosA  {spaventata) .  No,  cara  ela! 

Carolina.  Non  ci  faccia  del  maie! 

RosA.  No  ghe  manco  de  parola,  tanto  xe  vero  che  la 
tosa  la  xe  qua;  ghe  digo  soltanto  che  se  i  me  la 
lassa,  i  me  farà  una  carità! 

Orsolina.   Ma  Doralice!  Aida!  Cossa  diseu  vualtre? 

Apollonia.  Infin,  p6,  no  la  xe  gnanca  vostra  fia! 

Orsolina.  Chi  xela,  propriament*?  Vostra  nezza? 

RosA.  Siora  no,...  ma  i  xe  deboto  5  ani  che  la  tegni- 
mo  nualtri,  mi  e  mio  mario!  Nualtri  no  gavemo 
putei...  Ma  p6  el  mio  omo  el  m'ha  dito:  La  Caro- 
lina la  xe  de  condizion  civil,  nualtri  no  gavemo  el 
dirito  de  farghene  fora  una  lavandera.  Dovemo  lo- 
garla  in  cita,  per  farghe  far  a  poco  a  poco  la  so 
cariera  e  diventar  una  ^overnante.  Mi  ghe  ne  go 
parla  a  la  siora  Apolonia,  e  ela  la  m'ha  subito  dito 
che  la  gaveva  una  piaza  bouissima,  come  came- 
riera,  in  casa  de  un  professor,  e  che  cussi  la  gava- 
ria  anca  pod^sto  istruirse.  A  mi,  subito,  no  m'ha 
parso  vero;  go  dito  de  si.  Dopo,  quando  lo  go  dito 
anca  a  la  Carolina...  la  ga  scominzià  a  pianzer... 
mio  mario  a  criar...  e  mi...  eco  no  go  cuor...  sento 
che  no  go  cuor  de  destacarme  da  ela,  de  no  ve- 
derla  più! 
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Orsolina.  Oh,  ma  cara  la  mia  siora  Rosa,  quando 
la  xe  cussi,  la  deve  ricordarse  che  la  ga  sora  de 
ela  una  gravissima  responsabilità! 

Apollonia.  La  ga  rason! 

Orsolina.  Come?  Ghe  capita  una  casa  dove  la  pol 
vegnir  a  goderse  el  papato,  e  vualtrl,  co  la  scusa 
de  volerglie  ben,  ghe  la  fai-essi  perder? 

Apollonl\.  La  ga  razon! 

Orsolina.  Pensé  che  qua  no  la  vien  a  servir  ma 
squasi  squasi  a  far  se  servir...  Doralice  la  xe  un  an- 
zolo...  el  paron  el  ga  un  cuor  d'oro,  e  la  sa  cossa 
go  promesse,  el  ghe  complétera  la  so  istruzion,  in- 
segnandoghe  la  so  oretina  tute  le  domeneghe  la 
calligrafia  e  le  lingue...  El  mio  Temistocle  pè  xe 
un  toso  serio.  Per  el  momento  el  xe  impiegà  a  l'A- 
driatica,  ma  la  so  vera  inclinazion  xe  scriver  dele 
bêle  comédie,  dei  bei  romanzi,  e  a  casa  nol  vieil 
altro  che  a  dormir!  Xe  a  l'ufizio  dove  el  compone, 
dove  el  fa  le  so  creazion!  e  per  conseguenza  nol 
dà  nissun  fastidio. 

Apollonl\  (a  Rosa).  No  fè  la  sempial 

RosA  {titubante) .Sicnro  che...  per  el  so  ben... 

Carolina.  Oh,  mamma  Rosa... 

Orsolina.  Ghe  xe  pô  un  altro  punto  du  considerarl 
Tasè  vualtre!  Se  la  to  condizion  la  xe  de  persona 
civil,  nessun  più  de  mi  xe  in  caso  de  comprenderte 
e  de  apreaarte.  Mi  son  unii  Foscari,  de  quei  veri 
de  Venezia.  De  quei  proprio  che  i  ga  fato  anca 
l'operu,  e  credo  che  el  fato  solo  de  non  csserc  al 
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servizio  de  una  dona  qualunque,  la  ga  da  esser 
una  bêla  sodisfazion  anca  per  ti!  E  mi  no  son  esi- 
gente,  no  domando  che  una  cossa  sola  :  aver  del 
cuor.  Mi  no  pret€ndo  miracoU:  do  sole  cosse  do- 
mando e  pretendo,  ricorditelo  ben:  cuor  e  pulizia.! 

Apollonia.  La  ga  razon  e  pô...  {AlVOrsolina,  indican- 
do  la  Rosa  e  la  Carolina).  La  permeta  che  ghe  diga 
mi  do  parolete.  (Eseguisce).  In  fin  dei  conti,  no 
sposè  nissun!  Se  mi  ve  digo,  provéla,  no  xe  per  la 
sensé ria,   che  mi  no  son  interessada;  ma  perché 

•  me  piase  far  del  ben!  e  no  vogio  sbrindolole  per  le 
mie  se  aie! 

Carolina  {alla  Rosa).  No!  no!  Mamma  Rosa,  no! 

Apollonia  {alVOrsolina).  Adesso...  la  me  senta  ela... 
{Piano  a  Orsolina).  Co  xina  scusa  la  porta  xia  la 
putela.  Co  la  vecia  ghe  penso  mi.  Quando  la  putela 
la  xe  sola  ne  le  so  man,  un  poco  co  le  dolze,  un 
poco  co  le  brusche...  la  ghe  fa  far  a  so  modo! 

Orsolina  {subito  alla  Carolina).  Vissere  mie,  tantoper 
averghene  un'idea,  vien  co'  mi  a  veder  el  refito  del 
apartamento.  {Staccandola  con  forza  dalla  Rosa). 
Vien  co'  mi,  che  no  te  magno!  cara!  L'aparta- 
mento... 

Apollonia.  Molela!  lassela  andar! 

Orsolina.  Ti  ti  dormiressi  nella  cusinetta!...  {Indi- 
candola). 

Aida  {do,  se).  Cussi  i  sorzi  ghe  magnarà  el  naso. 

Orsolina.  El  to  letin  ti  te  lo  farà  al  momento  tute  le 
sere.  Ma  per  sfogo,  i^er  lavorar,  per  cusinar,  per 
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lavar  i  piati  ocorendo,  ghe  xe  tuta  sta  bêla  sala! 
El  resto  del'apartamento  el  xe  ancora  in  disor- 
din€  per  causa  de  quela  sporca  de  la  Clotilde,  ma 
un  poco  per  zorno  el  ga  da  diventar  una  regia. 
Niialtre,  te  daremo  una  man  e  anca  mi,  sibben  no 
sia  nata  per  questo,  ma  quando  se  trata  de  strus- 
siar,  fregar,  scoar,  son  fata  in  bandiera!  Vien  con 
mi  cara!  La  caméra  mia  e  quela  del  profesor,  la 
ga  da  esser  fata  naturalmiente  per  la  prima,  e  in 
ultima  quela  de  Temistocle,  el  paroncin,  ma  bi- 
sog^na  aspetar  prima  che  el  sia  andà  fora  de  casa, 
perché  una  tosa  de  proposito  no  la  ga  da  entrar 
in  camara  de  un  zovanoto,  el  podaria  esser,  me- 
temo  el  caso,  anca  mezo  despogio.  Mi  son  una  dona 
prudente  e  me  piase  che  una  tosa  gabia  el  so  pu- 
dor.  Oh,  Diol  senza  esagerazion,  perché  quando 
se  esagera  el  deventa  un  stomeghezzo...  ma  el  so 
tanto  nece&sario  el  ghe  vol,  el  xe  el  fondamento 
de  tuto!  Vien  coai  mi,  cara,  vien  co'  mi!  {Via  con 
Carolina). 


Sci.sx  VII. 
Detf^,  jneno  Carolina  e  Orsolina. 

Ai'OLLONiA  {tirando  per  un  braccio  la  Rasa).  Da  bra- 
va, ela  la  vegna  co'  mi! 

KosA.  Ma  corne!  Lassarla  qua?...  Cussi?...  senza  ve- 
derla  più? 
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Aida.  Si,  si!  Luni,  la  torna  a  vederla,  quando  la  vien 
co  la  biancheria. 

RosA.  No  la  ga  gnanca  la  so  roba... 

Apollonia.  La  so  roba  la  mandarô  a  ter  mi.  La  ghe 
vol  ben  si  o  no  a  la  Carolina?  {Piano).  La  vol  pro- 
var  si  o  no?...  La  se  Ma  de  mi! 

Aida  {che  maliziosamente  si  diverte  pe-r  la  dolorosa 
sorpresa  che  air  à  la  Carolina;  spingendo  fuori  la 
Rosa,  ridendo).  Si,  si!  la  vaga  via!  la  scampa  pre- 
sto, che  quando  la  torna  no  la  la  trova  più! 

Apollonia.  Fora  el  dente,  fora  el  dolor!  {La  spinge 
fuori). 

Aida  {spingendola  anche  lei).  La  va^a  via,  la  scampa! 

RosA  {sulla  porta,  mandando  un  bacio  alla  Carolina). 
Tô!  creatura  mia! 

Aida  {uscite  Apollonia  e  Rosa,  saltando  dalValle- 
grezza).  Adesso  si  che  ridaremo  quando  che  torna 
quela  cuca!  {Gridando).  Mama!  Marna  la  xe  an- 
dada  via! 

Doralice.  Ti  xe  ben  cativa  de  cuor! 

Aida  {suonando  la  tromba  c.  s.  per  ischemirla).  Tè... 
tè...  tè...  Ma  nol  capita!  go  gnsto! 


SCENA  VIII. 
Orsolina,  Carolina  e  dette. 

Orsolina  [entrando  colla  Carolina).   Una  volta  fata, 
la  man  ti  vedarà,  xe  come  raontar  un  relogio! 
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Carolina  {guardandosi  attorno,  cercando  la  Rosa).  Si, 
signora... 

Orsolina  {con  molta  grazia).  Disi:  si,  signora  pa- 
drona!... 

Carolina  (c.  s.,  smarrita,  agitandosi).  Si  signora  pa- 
drona.  Ma  la  mamma?  la  mamma  Rosa,? 

Aida.  La  marna  Rosa  la  xe  in  tranwai!  La  xe  scam- 
pada  a  Avesa! 

DoRALicE  {con  affetto  e  compassione).  Ma  la  toma  su- 
bito. 

C.\ROLiNA  {si  guarda  attorno  smarrita,  scoppia  in 
pian  ta  cadendo  sopra  una  sedia). 

Aida  (giiardandola  e  ridendo).  La  pianze!  Che  sempia! 

Orsolina  {dandole  uno  scapaccione).  Sempia  ti!  {Alla 
Carolina  carezzevole).  Pianzi,  cara,  pianzi  pur,  che 
me  piase  vedeirte  piazer  perché  cussl  te  me  fa  co- 
nosser  che  ga  cuor.  {Carolina  piange  forte).  Ma 
senza  criori.  {Carolina  soffoca  le  lagrime).  E  pô, 
cara  la  mia  putela,  bisogna  ragionai*  a  sto  mondo! 
Infln  dei  conti  pô  la  Rosa  non  la  xe  andada  in  A- 
merica.  {Arrahbiandosi).  Oh,  flniamola  pô:  tuto 
quunto  ga  da  aver  un  limita  e  anca  el  pianzotar. 
El  signor  De  Nobile  nol  vien! 

Aida  Nol  vien  i)iii,  no! 

Orsolina.  Megio!  Andaremo  nualtre  sole  a  la  rivista 
{alla  Carolina).  Vien  co'  mi.  Te  Insegnarô  a  vestir- 
me,  e  per  ti,  intanto,  la  sarà  una  dlstraziori!  {Via 
con  Cnrnlivn). 
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SCENA    IX. 

Aida  e  Doralice  alla  finestra,  poi  subito  Orsolina. 

Aida.  No  la  posso   proprio    soffrir    coii   tut>e    gui&le 

smorfie... 
Orsolina  {sulla  porta:  interrompendola).  E  ricordeve 

ben  tute  e  do! 
Aida  {spaventata).  Oh  Dio! 
DoR.\LicE.  Che  paura! 
Orsolina.  Co  quela  là...  vita  nova!  la  me  piase  a  mi, 

la  me  comoda  a  mi,  e  no  la  xe  de  la  genia  de  la 

Clotilde.  (A  Doralice).  Parlo  anca  con  ela,  e  la  la 

finissa  de   star  imbalsamada  al  balcon...   e  parlo 

co  tute  e  do.  Vita  nova!  Semo  intesi?  Vita  nuovaH 

{Via). 
Aida.  Per  conto  de  quela  paesana,  no  se  fa  altro  che 

ciapar  strapazzade. 
Doralice  {alla  finestra).  El  xe  qua!  El  xe  qua!  Dio! 

Finalmente  el  xe  qua! 
Aida.  Alora  se  ghe  sona  la  marcia  real.  Tè...  tè...  tè! 

tètètè...tè!  (ecc).  {Doralice  è  andata  ad  aprire). 
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SCENA    X. 

Salvatore  e  dette. 

Salvatore  {da  sergente  musica  di  parata,  tiene  un 
Virginia  non  acceso  fra  le  dita).  Mille  bongiome 
as&ignoria! 

DoRALiCE  (a  Aida).  Va  da  la  marna,  cori  a  vedar  se 
la  xe  vestida! 

Aida.  La  xe  andada  adesso  de  là! 

DcwALiCE.  Va  a  dirghe  che  xe  vegnudo  el  signar  De 
Nobile  e  che  el  l'aspeta. 

Aida  [gridando,  vicino  alla  porta).  Mama!  xe  qua  el 
signor  De  NobDe. 

DORALicE  (spingcndola).  Va  de  là^  t'ho  dito! 

Aida.  Ti  podevi  dirme  che  ti  vol  restar  col  to  moroso! 
{Via  suormndo  la  tromhetta,  c.  s.). 

Salvatore.  A  peccerella  è  malizio&a  assaje! 

DoRALiCE  {con  gran  passione).  Dio!  corne  el  xe  vegnu- 
do tardi!...  Ma  percossa  xelo  vegnudo  cussi  tardi? 
El  lo  sa  che  go  sempre  paura,  che  tremo  de  tuto? 

Salvatore.  So  stato  a  fa  a  spesa...  Tengo  a  quindi- 
cina  e  sono  di  mensa  :  e  pè  chesto  pozzo  veni  a  la 
rivista  co  voi,  pozzo  venil  O  sergent*  mufiicante 
quando  nun  è  de  meaiza  adda  stà  c'  o  reggimlento, 
adda  »tàl 
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D(Mi.\LiCE.  Ma  cussi  tardi?  Aspeta!  aspeta!  aspeta!... 
El  sa  ben  che  me  vien  la  ire\e  quando  xe  un  toco 
che  io  aspeto!  Adesso  percossa  no  me  dixelo  gnen- 
te?!  Percossa  nol  me  varda?  El  sospira?  Oh!  Maria 
Vergine,  cossa  ghe  xe  de  novo? 

Salvatore.  Sto  maledettamente  squattrinato.  Chisto 
è  o  dolore  mio!  quanne  ce  vo  fortuna,  'a  fortuna 
nunce  sta!  (Sospirando).  S'ha  da  mori,  restanno  'n 
schiavitù,  s'ha  da  mori! 

DwuLiCE.  Sempre  quela  dona!...  La  vanta  ancora  dele 
pretese,  dei  diriti  sora  de  elo? 

Salvatwie.  E  c'aggio  à  fà?  Le  piaccio  assaje  e  nun 
me  vo  lassai...  Chesta  è    a  verità.  Nun  ce  che  fà! 

D0R.\LicE.  Ma  lu,  lu  el  ga  assunto  co'  mi  dei  altri  le- 
gami,  dei  altri  impegni! 

S.\LVATORE.  Nce  tengo  no  impedimento  de  onore,  de 
moralità,  nce  tengo! 

D(mALiCE.  Un  impedimento?  Ma  se  1  mha  dito,  pro- 
messo,  giurà,  stra.giurà,  che  giera  finido  tuto 
guanto? 

Salv.\tore.  Quanne  un  ommo  è  délicate  comme  a  me! 
se  sa,  dispiace  dovè  di  certe  ccose,  se  sa!  Nce  ten- 
go un  debito,  un  gruosso  debito  nce  tengo! 

DoRALicE.  Co  la  tabachera?  Co  quela  todescona?  Co  la 
Krauss? 

Salvatore.  Cô  'a  Krau.«*e,  sicuramente;  nce  tengo 
no  gruosso  debito!  Ce  so  stato  'a  pensione...  ce 
so  stato  malato,  ce  so  stato!  Chello  che  ce  vô,  ce 
vô!    Aggio   firn>ato   'una  cambiale,    e  'a  madama 
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Krausse,  me  tene  co  la  cuorda  'o  coUo,  me  tene.  0 
pagare  o  sposare!  Salvatore  De  Nobile  nun  pô  pa- 
gà?...  Embè,  Salvatore  De  Mobile  è  un  gentiluomo 
e  deve  spusà! 
DoRALiCE.  Sposarla?...  No,  no,  no,  Maria  Vergine;  nol 
me  fassa  diventar  mata!  Lu  el  me  vol  vedar  di- 
sperada!  Lu  el  me  vol  vedar  a  far  \in  qualche 
sproposito!  E  anca  stamattina  l'ho  pregada  tanto 
la  Madona,  l'ho  pregada  tanto!  Ma  el  pensa  che  la 
xe  una  dona  qualunque;  una  boteghera!  Una  taba- 
chera! 
Salvatore.  Se  sa!  Essa  nun  è  da  condizione  mia!  I' 
songo  un  artista,  è  vero,  ma  so  pure  un  genti- 
luomo. Ce  stà  'à  cambiale,  ce  stà!  O  pagà  o  spusà; 
e  ll'aggio  a  di'?...  pagà  nun  pozzo!  Mannaggia  a 
sciorta!  S'ha  da  spusà! 
DoRALicE.  Maria  Vergine!  Maria  Vergine!  Ma  alora 

no  ghe  ne  importa  proprio  più  gnente  de  mi? 
Salvatore.  All'amicizia  vostra  ce  tengo  assaje.  Vuie 
me  piacite  assaje,  lo  core  mlo  e  d'ô  vuosto,  a  vuje 
U'aggio  date  e  a  vuje  resta;  e  U'aggio  a  di'?  sono 
uno  gentiluomo  pure!  i'  speravo  in  qualche  ajuto 
pè  potè  mantenè  a  parola  mia,  iJ  mio  impegno.  Ma 
vuje  scrivete,  ne  la  lettera  vostra,  che  speranze 
nun  ce  nn'è;  che  il  padre,  6  cavalière,  ô  prufessore 
{fa  il  saluto  alla  milUare  colla  mano  che  tiene  il 
Virginia)  e  a  mamma  vostra,  sono  anche  squat- 
irinatil 
DORALICE.  No,  no,  no!  La  vera  rason  xe  che  tiol  mr 
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vol  più  ben,  che  no  ghe  ne  importa  più  gnente  de 
mi;  che  no  ghe  piaso  più,  che  ghe  fasse  fastidio, 
ch'el  me  odia! 

Salvatore.  Io  songo  uno  giovane  annurato,  ma  sben- 
turato:  dinto  'o  core  mio  ce  tengo  'a  morte,  ce 
tengo!  Ma  nnanze  a  vuje  ce  stà  nu  soldato  pure 
{con  aria  eroica)  nu  militare;  ce  vô  coraggio,  ce  vô! 
e  vuje  nun  me  vedrete  chiangnere  mai!  Nu  soldato! 
Nu  militare,  ce  vô  coraggio!  ll'aggio  a  di'?  Faccio 
comme  se  jesse  alla  guerra...  faccio  comme  se  me 
facisse  accidere! 

DoRALicE.  Alora,  se  la  xe  cussi,  xe  segno  ch'el  me  vol 
ancora  un  fià  de  ben,  no  se  podaria  trovar  un  ri- 
medio? 

Salvatore.  Eieh!  Madama  Krausse  'e  nnamurata  i 
me!  e  chesto  se  capisce!  e  quanne  na  femmena  stà 
nnamurata  de  nu  giovane,  fa  valere  tutte  e  de>- 
ritte  suie! 

DoRALiCE.  Son  proprio  maledeta,  se  vede;  anca  la  Ma- 
dona  me  abandona!  la  go  pregada  tanto! 

Salvatore.  E  io??...  io  aggio  pregato  pur  'i  tutt'o  pa- 
radiso...  niente!  nisciuno  m' h  a  sentuto!  Aggio  fato 
no  voto  a  Madonna  da  Pignasecca...  niente!  M'ag- 
gio  fatto  veni  e  nnummere  da  Napole...  i  nummeri 
d'ô  Munaciello!  c'aggio  mezzo  in  goppa  tutto  quelle 
cà  teneva,  tutt'a  ricchezza  mia...  Avite  pigliato 
vuie?...  Manco  nu  nummero!  E  che  chesta  è  na  jet- 
tatura!  E  mô  ch'aggio  a  fà?  A  Maronna,  'e  santé 
nun  m'ànno  volute  aiutà  —  è  nummere  da  bonaf- 
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ficiata...  i  numeri  del  lotto,  nun  anno  voluto  veni... 

Che  c'aggio  a  fà?  , 

DORALicE.  E  me  vorlo  proprio  ben? 
Salvatore.  Co'  tutt'ô  core,  con  tutta  l'anima  mia,  co' 

tutt'e  sentimenti  miei! 
DORALiCE.  Anca  la  Madona,  alora,  la  me  ga  da  voler 

ben,  e  no  la  me  abandonerà!  Mi  no  farô  altro  che 

pregarla  in   zenochio  zorno   e  note:    la   pregherô 

tanto,  si,  si,  con  tuto  el  mio  cuor,  con  tutta  la  mia 

fede.  No  la  pol  voler  la  mia  morte,  la  mia  dispe- 

razion,  la  mia  danazion!  El  fassa  de  tuto,  el  tenta 

ancora.  Quante  volte  galo  zogà  i  numeri  de  Napoli? 
Salvatore.  Due  volte. 
DoRALiCE.  La  xe  la  terza  la  bona! 
Salvat(»e.  Sicuramente:  'a  terza  è  'a  bbona. 
DoRALiCE.  El  li  zoga  ancora  la  terza! 
Salvatore  {colle  dita  fa  il  segno  dei  denari,  poi  sof- 

ftu  sulla  mano).  Nun  ce  ne  stà  cchiù!  Mannaggia 

'a  sciorta! 
Orsolina  {di  dentro).  Vegno  subito  signor  De  Nobile! 

El  scusa  se  l'ho  lato  aspetar! 
DORALICE.  Nol  ghe  diga  «nente  a  la  ravama!  Nol  po- 

deria  più  vegnir  in  casa! 
Salvatore  {con  dignità  offesa).   Salvatore  De  Nobile 

nun  se  caccia  fora  comme  a  une  cane!  Non  si  mette 

alla  portai 
DORALICE.  El  me  B"na  Uo  no  impegnarse  de  più;  de 

aspettar  stassera   una  letara  mia!  parlerô  co  la 

marna,  col  papa... 
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Salvatore.  E  aspetterô  la  letera  Lo  impegno  mio  è 
soltanto  'a  cambiale...  Un  impogno  d'onore,  de  mo- 
r  alita! 


SCENA  XI. 

Orsoliua,  vestita  caratteristicamente,  ma  senza  esa- 
gerare,  e  dettL 


Orsolina.  El  me  scusa,  caro  lu,  ma  per  no  farlo  tropo 
aspetar  ,  no  go  gnanca  fato  el  bagno!  Sempre-  cussi! 
Go  tuta  la  smania  e  la  passion  che  mi  go  per  la 
pulizia,  el  mio  bagno  mi  no  riesso  mai  a  farlo. 

Salv.\tore  {dandole  un  pachetto).  Aggio  portato  il  pa- 
pier sultan  e  U  tabacco  doce! 

Orsolina.  Lo  ringra.zio  per  el  mio  Temistocle.  Al  ufi- 
zio  intanto  ch'el  compone  le  so  creazion,  ghe  piase 
dar  una  fumadina!  {Con  aria  di  mistero).  E  adesso 
ghe  diro...  ghe  diro,  tremo  nel  far  un  giudizio;  tre- 
mo  de  poderme  inganar  come  co'  quela  ipocrita, 
plebea  de  la  Clotilde...  ma  me  par,  me  par,  e  ri- 
schieria  de  dirlo;  gô  trovà  una  perla!  Adesso  ghe 
la  ciamo  qua  e  ghe  la  fasso  veder!  (Chiama  ).  Ca- 
rolina!  La  gà  un  sestin,  un  sestin,  e  la  parla  come 
un'inglesina.  No  l'andaria  mai  a  far  la  cameriera 
altro  che  in  una  casa  molto  come  se  deve.  La  xe 
de  bpnissima  famiglia  decaduta  {chiama)  Carolina! 
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Aida  (di  dentro).  La  xe  drio  che  la  me  punta  el  ca- 

pelo! 
Orsolina  {arrahhiata  contro  VAida).  No  la  xe  qua  per 

servirte  a  ti!  Scominsiemio?  {Chiama  arrahhiata). 

Carolina!  Carolina! 


SCENA  XII. 
Carolina  e  detti, 

Carolina  {assai  timida).   Eccomi  signora...   padrona! 

Orsolina.  Brava!  [Con  gran  dolcezza).  Quando  te 
ciamo  mi,  ti  d«vi  piantar  là  tuto  quanto,  perché 
la  to  unica  parona  in  sta  casa,  ricorditelo  ben!  son 
mi!  {La  prende  per  mano  e  la  conduce  davanti  a 
Salvatore).  El  la  guarda  attentamente  e  pô  el  me 
diga  se  no  ghe  par  che  la  gabia  una  somiglianza  co 
qualchidun! 

Salvatore.  Nun  m'arricordo! 

Orsolina  (a  Carolina).  Sto  signor  el  xe  la  prima  cor- 
neta  del  diciasettesimo,  e  se  ti  ti  continuera  a  esser 
sempre  attenta  e  rispetosa,  te  menarô  una  dome- 
nega  a  sentirlo  suonar  in  Piazza  Vittorio  Emanuelel 
(A  Salvatore).  Dunque  a  chi  ghe  par  che  la  ghe  so- 
megia? 

Salvatore.  Nun  m'arricordol 
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Orsolina.  a  la  fia  più  granda  del  nostro  prefeto! 

Salvatore.  Ah"?...  nun  l'aggio  vista  mai! 

Orsolina  {con  impeto  a  Doralice).  Cosa  xe  che  ti  me- 
diti,  co  tanto  de  muso?!  Va  a  meterte  el  capelo! 
{Doralice  va  via).  Dixelo  si,  che  proprio  vogia  pio- 
ver?  {Guarda  dalla  finestra).  Lu  xe  un  mezo  gê- 
nerai e  nol  ga  paura  né  del  fogo,  ne  de  l'acqua;  ma 
le  putele  tufambizion,  le  ga  voludo  meterse  l'a- 
bito  novo  e  mi  no  voria  spaventi!  (A  Carolina).  Va, 
cara,  dal  paron  a  farte  dar  anca  la  so  ombrel-a. 
Ma  ricordite,  bâti,  prima  di  entrar,  e  ti  ga  da  dir- 
ghe  cussi  :  Signor  padrone,  mi  manda  la  mia  si- 
gnera padrona,  a  dimandarghe  se  el  volesse  im- 
prestargheU  parapioggia.  Va,  cara.  (Fermayidola). 
No,  no,  speta;  disi  prima:  compermesso. 

Carolina.   Con  permesso! 

Orsolina.  Cosi:  va  pure!  {Carolina  via). 


SCENA  XIII. 
Orsolina  e  Salvatore. 

Orsolina.  Se  sa,  el  xe  el  so  primo  servizio  e  bisogna 
compatirla,  ma  se  Dio  me  la  manda  bona,  sta- 
volta  vogio  proprio  sperar  da  esser  a  posto  co  le 
cameriere  per  tuta  la  vita.  {Gridando}.  Semio 
pronté  tartainighe? 

ROVETTA.  12 
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Salvatore.    Sicuramente,    perché   la  rivista  nun   c'è 

spetta  a  nuie! 
Orsolina  {corne  sopra).  El  dise,  el  signor  De  Nobile, 

ch'el  gênerai  no  l'aspeta  vualtre  a  far  la  rivista! 


SCENA   XIV. 

Aida  e  detti,  poi  Doralice  e  Carolina  coll'ombrello. 

Orsolina.  Oh.  fmalmente! 

Aida.  ML  son  pronta!  La  xe  la  Doralice  che  se  fa 
asi>etar, 

Orsolina  (aggiustandola).  E  me  raccomando,  se  piove, 
va  drio  al  muro  che  de  abiti  novi  per  tuto  el  90-91- 
92  no  ghe  ne  fasso  altri.  {Entra  Doralice).  Oh,  ecco 
qua  anca  la  siora  Sinforosa!  {Piano  a  Doralice). 
Cossa  gastu?  I  oci.rossi?  {Fra  se  mentre  prende 
Vombrello  da  Carolina  che  entra).  Uhm!...  El  mio 
Giaconio  el  ga  bon  naso!  Eh,  adesso  adesso  ghe 
parle rô  ciaro  mi  a  sto  siori  {Forte  aile  ragazze). 
Vualtre  do,  andè  avanti!  E  lu,  signor  De  Nobile. 
el  me  darà  brazzo!  Da  brave!  E  ti,  Aida,  fa  veder 
a  lu  zente  che  ti  xe  una  putela  de  distinzion  e  no 
andar  to  goba  che  no  ti  gia  da  cercar  le  ciche  per 
la  strada.  {Doralice  e  Aida  escono  per  la  coniune. 
Orsolina  dà  il   braccio  a  Salvatore  poi  si  ooUa  e 
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si  stacca.  Salvatore  resta  vicino  alla  porta).  El  ga- 
bia  pazienza  un  momento  che  ghe  digo  do  paro- 
lete  a  la  mia  Carolina  {piano  a  Carolina).  Me  de- 
smentegava  de  lassaiie  sti  30  franchi.  Vegnirà  el 
Gallizioli  a  torli,  el  bottegher,  il  biadaiolo,  de  S. 
Tomio,  e  ti  dighe  soltanto:  la  mia  padrona,  la  mia 
signora  padrona  m'ha  comandato  di  rimettercelici 
questi  30  franchi.  E  basta.  S'el  gavesse  de  le  cia- 
cole  ti  piajitilo  là  e  va  per  i  fatti  lui.  {Fa  per  an- 
dar  via  poi  ritorna  a  Salvatore).  El  me  scusa  caro 
lu!  {Alla  Carolina).  Gastu  famé? 

C.uiOLiNA.  No,  signora. 

Orsolina.  Se  no  ti  magni  megio!  Me  piaxe  la  zente 
che  magna  a  le  so  ore,  ma  un  boconcin  de  pan,  te 
lo  permeto,  e  anca  un  deolin  de  \'ln.  T6,  questa  xe 
la  ciave  de  la  credenza,  ma  me  racomando,  torna 
subito  a  serarla.  Sotto  la  tua  responsabilità.  Ri- 
cor  dite. 

Salvatore.  Donna  Orsolina. 

Orsolina.  Vegno!  Intanto  che  son  fora,  —  proprio 
ancuo  ha  da  esserghe  sto  malignazo  Statuto,  —  ti 
dovaressi  pareciarme  la  bêla  improvisada  de  farme 
trovar  tuto  neto!  Ciao;  continua  cussi,  e  ghe  scri- 
vero  a  la  Rosa  che  son  contenta! 

Carolina.  Alla  mamma  Rosa! 

Salvatore.  Oh,  signora  Orsolina!  La  rivista  nun  ce 
aspeta  a  nuie! 

Doralice  (d.  d.).  Marna! 

Aida  {d.  d.).  Fa  presto! 
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Orsolina.  Vegno!  vegno!  andè  aivanti!  (Va.  corne  sopra 
poi  torna).  E  a  ti?  Cossa  te  par?  Te  pareria  de  po- 
derghe  star? 

Carolina  {con'un  filo  di  voce).  Per  me...  sissignora... 
se  si  contenta  lei... 

Orsolina.  Per  adesso  son  contentissima  e  varda  te 
dago  un  baso.  {La  hacia).  Questo  sarà  el  to  premio 
e  la  ga  da  esser  la  più  bêla  sodisfazion  per  quando 
ti  farà  ben!  {Indicandole  il  denaro).  Sta  atenta 
de  no  perderli  per  amor  de  Dio!  (A  Salvatore,  dan- 
dogli  il  hraccio\.  El  scusa  càro  lu,  ma  una  signera 
no  finisse  mai  de  dar  tute  quante  le  se  disposi- 
zion!  (Via  con  Salvatore). 


SCENA  XV. 
Carolina  sola,  poi  Giacomo. 

Carolina  {si  yuarda  altorno  smarrita,  mette  i  30 
franchi  sopra  un  caniuccio  délia  crcdenza,  sotto 
un  bicchiere.  Poi  si  guarda  attomo,  prende  una 
scopa  per  scopare,  poi  si  ferma  e  si  lascia  cadere 
sopra  una  sedia  scoppiando  in  lagrime). 

Giacomo  {entra  adayiu  con  in  mano  un  piccolo  ca- 
lamaio,  guarda  Carolina  che  piange  e  mostra  che 
le  fa  compassione,  fra  se).  Un'altra  che  vien  a  for 
el  so  |MMLrMi..rio!   (.1  Carolina).  Gavaressistu...? 
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Carolina  {alzandosi  spaventata).  Scusi!  scusi,  signor 

padrone!  {Fa  per  scopare). 
GiACOMO.  Lassa  star:   ti  farà  dopo.   Mi  voria:    [Con 
preghiera  indicando  il  calamaio).   Una  giozza  de 
vin,  perché  el  caramal,  el  xe  suto.  Na  giozzettina, 
me  basta. 
Carolina.  Subito,  signor  padrone!  {Vanno  tutti  e  due 
alla  credenza.  Carolina  prende  la  bottiglia  del  vino 
e  fa  per  vuotarlo  nel  calamaio  tenuto  da  GiaComo 
coii  due  dita). 
GiACOMO.  Speta,  cara  ti,  che  lo  asagia.  No  voria  che 
el  fusse  de  quelo  tropo  fin,  per  meterlo  nel  cara- 
mal! {Lo  assaggia  dalla  bottiglia  e  intanto  ne  beve 
a  più  riprese).  Bon...   {beve)  el  xe  bon...  [beve)  el 
xe  tropo  bon!  Torna  a  meterlo  via  dove  ch'el  giera. 
E  no  starghe  a  dir  gnente  a  la  parona!  {Strizzando 
Vocchio  e  sorridendo).  In  tel  caramal  ghe  metarô 
invece  una  giozza  de  acqua! 
Carolina.  Sissignore!  {Carre  in  cucina). 
GiACOMO  (guardandole  dietro  e  sospirando),  Un'altra 

che  xe  vegnuda  a  passar  e  so  purgatoiio! 
Carqlina  {torna  con  un  po'  d'acqua  in  un  mestolo  di 

ferro  e  la  vuota  adagio  nel  calamaio). 
GiACOMO.    Brava:    che   brava  che  ti  xè!   E   da  dove 

xestu? 
Carolina.   Io  propriamente,  sono  nata  a  Pistoia;  il 

mio  babbo  era  di  Pistoia. 
GiACOMO.  Oh,  Pistoia?  Oh,  oh,  Pistoia  la  xe  una  bêla 
cita! 
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Carolina.  Il  mio  babbo  era  maestro  comunale. 

GiACOMO  {compassionandolo) .  Povero  diavolo! 

Caroijna.  È  stato  nominato  maestro  ad  Avesa,  mae- 
stro comunale. 

GiACOMO  {corne  sopra).  Povero  diavolo. 

C.u^OLiNA.  Sono  cinque  anni  che  è  morto! 

GiACOMO.  Alora  xe  cinque  ani  ch'el  ga  finio  de  viver 
de  famé!  E  ti,  dove  xestu  stada  tuto  sto  tempo? 
sempre  a  servir? 

Carolina.  No;  quesio  è  il  mio  primo  servizio.  Col  po- 
vero babbo  eravamo  nella  stessa  casa  deUa  mamma 
Rosa. 

GiACOMO.  La  nostra  lavandera?  Capisso,  la  xe  una 
bona  dona.  Rjmasta  sola,  la  t'ha  arlevà! 

Carolina.  Si  signore. 

GiACOMO.  Capisso:  e  per  questo  ti  ti  la  ciami  marna 
anca  elal 

Carolina.  Si,  signore:  La  mia  mamma  vera  non  l'ho 
mai  veduta.  È  morta  quando  io  ero  ancora  bam- 
bina. 

GiACOMO  {guardandosi  attorno,  pensando  che  è  ve- 
nuta  a  servir  e  in  quella  casa).  Ti  xe  ben  desfqrtu- 
nada,  la  mia  creatura!  E,  dime,  tuto  sto  tempo  ti 
xe  stada  a  Avesa?  In  quel  bei  loghi?  In  campagna? 
Corpo  de  baco,  xe  ani  e  anoi-um  che  mi  no  passo 
un  zomo  in  campagna.  E  cossa  fasevistu?  Del  gran 
corer  drio  le  rive?  Soto  i  alberi? 

Carolina.  Sissignore... 

GiAc.o.MO.  Ga  da  far  ben  ai  polmoni!  Ghe  xe  dei  bei 
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prà  verdi,  no  xe  vero?...  Ti  corevi  per  i  prà?  Ti  sal- 
tavi  su  l'erba?... 

Carolixa.  Sissignore... 

GiACOMO  {avvicinandosi).  Che  delizia!  E  pô  ti  ie  sen- 
tavi  a  l'ombra,  a  far  i  bei  mazeti...  e...  e...  ti  ma- 
gnavi  i  fruti,  brinconçela!  L'ua?  Uhm!  corne  la  xe 
bona  l'ua  apena  catada,  co'  sora  la  so  bêla  rosada. 
Quando  giero  putelo  l'ho  magnada  anca  mi!  Che 
delizia!  in  tuta  quel'aria  bona,  soto  quel  sol  che' 
no  fa  la  mufa,  in  tuta  quela  luse,  in  mezo  a  tuto 
quel  verde  che  sa  de  bon.  Là  se  gode  la  pase,  la  sa- 
inte; e  che  apetito  che  vien!  {Diventando  melanco- 
nico).  Per  questo,  l'apetito,  el  vien  anca  in  cita;  ti 
sentira!  Che  bêla  ciera  che  ti  gà!  a  vardarte  me 
par  de  respirar  anca  mi  de  quel'aria!  I  xe  ani  e 
ani  che  no  posso  goderme  una  zornada  in  cam- 
pagna!  La  parona,  la  ghe  va  qualche  volta  coi 
putei,  ma  mi,  adesso  che  xe  cressue  le  spese,  no 
go  più  tempo!  Scuola,  lezion,  copiar  scritture;  fora 
de  una  casa,  dentro  in  t'un'altra...  I  xe  ani  e  ani 
che  vivo  de  sta  vita,  al  scuro,  ficà  drento  dei  busi 
corne  i  sorzi.  Ma  ti,  ti  che  ti  podevi  star  all'aria 
bona,  libéra  e  contenta  sempre,  tuta  la  vita,  per- 
cossa  xestu  vegnuda  qua,  a  serarte  in  una  preson?... 

C.AROLiNA  (balbettando).  È  stata  la...  la  mamma 
Rosa...  per...  per  darmi...  per  farmi...  per...  per  il 
mio  bene!   {Scoppia  in  lacrime). 

GiAcoMO  {spaventato).  No,  no;  no  pianzer!  Va  là,  va 
là,  date  coragio!  Ciô,  no  starghe  miga  a  dir  a  la 
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padrona  che  mi  t'ho  dito  ste  robe...  le  xe  tute  pia- 
volae...  xe  megio,...  megio  per  ti,  sicuro...  l'esser 
vegnuda  a  servizio...  el  procurai*S€  un  mestier... 
un'occupazion  onorata.  {Uaccarezza  paternamen- 
te).  Suighite  i  oci,  da  brava,  e  porta  pazienza  se 
qualche  volta  la  ie  cria.  No  starghe  a  badar...  {Vede 
un  piccolo  boitoncino  di  rosa  che  CaroUna  ha  pun- 
tato  nel  fazzoletto).  Cospezie!  Che  bêla  roseta  che  ti 
gà!  {CaroUna  la  offre).  Grazie!  Co'  fresca  che  la  xe! 

Carolina.  L'ho  côlta  stamattina;  prinîa  di  venir  via! 

GiACOMO.  Se  sente!  Come  la  xe  bêla!  E  che  da  bon 
che  la  sa!  {Sospirando,  fiutando  la  rosa  e  guardan- 
do  Carolina).  Povarete  tute  e  do! 


SCKNA   XVI. 
Temistoclc  e  detti. 

Temistoclf.  {senza  ombrello,  tutlo  bagnato,  scotendo 
il  cappello).  Presto!  dame  le  scai'pe!  E  anca  l'altra 
giacheta!  Presto! 

Carolina.  Sissignore!  {Corre  via). 

GiACOMO.  Piove? 

Temistocle.  No!  la  vien  zo  a  roverso! 

GiACOMO  (andando  via  col  calamaio).  Chissà  TOrsola 
come  la  criarà  col  Padre  et«rno! 

Temistocle  (scotendo  la  giacca  ecc).  Che  tempo  flol 
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d'un  can!  (Gridando  verso  la  porta  a  Carolina). 
Fa  presto! 

Carolina  {colla  giacca  e  le  scarpe).  Eccomi,  signer 
padrone! 

Temistocle  (squadrandola).  Ti  xe  ti,  la  serva  nova? 

Carolina.  Si,  signore! 

Temistocle.  Meti  zo  le  scarpe,  e  dame  la  giacheta! 
{Carolina  non  la  tiene  hene).  Ohè,  dove  xestu?  iPo- 
po  averla  infllata  le  butta  addosso  e  in  faccia 
Valtra  hagnata).  Andemo,  movite!  distendila  sora 
una  carega  perché  la  se  suga,  e  pô  vlen  a  cavarme 
le  scarpe.  {Guardandole  dietro).  La  me  par  alquan- 
to  indormensada.  {Si  siede  sopra  una  sedia).  Vien 
qua!  {Alzando  la  gamba)  tira!  {Carolina  timida  gli 
prende  la  scarpa  in  mano,  Valtro  tirando  gliela 
strappa  di  mano).  Forti  in  gamba!  Ti  ga  le  man  de 
puina!  Ce  l'acqua  le  s'ha  streto,  ste  maledete!  Pro- 
va  in  zenocion;  mettite  in  zenocion,  che  ti  farà  più 
forza!  {Cou  grandi  stenti  e  scosse  che  riceve  da  Te- 
mistocle, Carolina  riesce  a  cavargli  le  scarpe  e  ri- 
mane  ansante).  Andemo,  svelta,  dame  st'altre!  {Si 
mette  le  scarpe,  poi  sorridendo,  tra  se,  furbesca- 
mente;  corne  per  vedere  se  la  Carolina  sa  già  che 
non  deve  dargli  del  vino).  E...  adesso...  dame  un 
goto  de  vin!.., 

Carolina.  SuWto,  signorô! 

Temistocle  (ridendo  e  strizzando  Vocchio).  Ancora 
no  la  ga  ciapà  la  pratica!  {Carolina  prende  il  vino 
dalla  credenza,  Temistocle,  prendendo  il  bicchiere. 
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vede  i  30  franchi  che  vi  sono  sotto).  Ohè,  là!...  Bezzi! 

(contandoli).  trenta  franchi?! 
Carolina  {mentre  gli  versa  da  hère).  Sono  délia  si- 
gnera padrona.  Gli  devo  consegnare  al  signor  Gal- 

lizioli. 
Temistocle.    Che  lu&so!  Gavemo  anca  la  serva  che 

parla  toscanio!  [Fra  se).  E  la  xe  un  bel  bocconsin! 

(Beve).  Che  nome  gastu? 
Carolina.  Carolina! 

Temistocle.  Con  quel  cuor,  Carolina  tu  mi  lasci!  (Ca- 
rolina vuol  andar  via,  la  prends  per  un  hraccio). 

Sta  qua,  co  la  botiglia!  e  damene  un  altro  goto! 

{Mentre  Carolina  gli  versa  da  bere,  la  guarda  cu- 

pidamente,    cantarellando).    Con    quel    cuor...    con 

quel  cuor!...   {Camhiando).   I  trenta  franchi  posso 

portargheli  mi  al  Gallizioli! 
Carolina.  No,  no.  La  signora  mi  ha  ordinato  di  conse- 

gnarli  io  stessa  nelle  sue  mani!  quando  verra  a 

prenderli! 
Temistocle.  Ma  siccome  nol  vien,  ghe  li  porto  mi!  {Li 

mette  nel  taschino  del  gilet  c  dà  una  shirciata  al- 

l'uscio  d'uscita,  corne  per  cavarsela). 
Carolina  {inquiéta,  pregando).  Ma  la  signora...   mi 

aveva  tanto  raccomandato... 
Temistocle.  Ghe  li  porto  mi!  La  xe  roba  mia!  anca  mi 

son  el  to  paron! 
Carolina  {halhettando).  Si8si...gnorc. 
Temistocle.  Sta  qua!  te  f asso  paura?!  [licre  colla  hnt. 

tiglia).  Questo,  caplsslstu,  cl  fa  bon!  Kl  nega  i  bi- 
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crobi!  {Respirando  con  soddisfazione).  Oh!  bon!  El 
m'ha  sugà  anca  de  drento!  (Beve  Vultimo  sorso 
délia  hottiglia,  poi  la  guarda).  El  gà  un  difeto  solo, 
sto  vin!  quando  se  lo  ga  bevudo  no  ghe  ne  xe  più! 
{Depone  sul  tavolo  la  hottiglia  —  a  Carolina  che 
vuol  scostarsi,  avvicinandosi) .  Sta  qua!  {Strizzan- 
dole  Vocchio).  Gastu  lassa  el  moroso  a  Avesa? 

Carolina  {timida,  confondendosi  abbassa  il  capo). 

Temistocle.  Chi  xelo  el  to  moroso?  Un  prête  o  el  regio 
esercito?  Eh,  si,  perché  ti  xe  un  génère  tropo  fin... 
no  ti  xe  roba  da  vUani! 

C.^OLiNA  {vivamente  r.isentita).  Guardi,  signore,  corne 
parla!  Non  sono  mai  stata  abituata  a  questi  modi! 

Temistocle.  Andemo,  stupida!  Se  no  ti  ga  l'abitudine 
ti  la  farà!  Se  ti  vol  star  ben  in  sta  casa,  bisogna 
andar  d'acordo  con  mil  Mi  portarô  le  to  parte  con 
mia  mare,  e  co'  quelle  spussete  de  le  mie  sorele.  Sta 
qua,  percossa  me  vardistu  imatonia?  Sta  qua!  Mi 
no  go  mai  fato  paura  a  le  bêle  tose!  Se  ti  vorà,  quan- 
do i  veci,  la  sera  i  dorme,  te  condurrô  co  mi  a  l'-^l- 
legria  a  balar.  {Alzandole  la  faccia).  Andèmo!  Lassa 
che  ie  varda  in  tei  oci! 

Carolina  {vivamente  respingendolo).  Signore...  Mi  de- 
ve  rispettare,  signore!  Sono  una  ragazza  onesta! 

Temistocle.  Varda  che  caso!  No  la  se  trova  che  a  A- 
vesa,  Ponestà  in  te  le  serve! 
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SCENA  XVII. 

Aida  e  DoraUce  che  attraversano  la  scena  tutte  ba- 
gnate  daJ  temporalo,  noi  Orsolina  e  detti. 

Aida  [a  CaroUna,  senza  fermarsi).  Vien  de  là...  cori... 
Dio,  Dio  che  acqua! 

DoRALiCE  (c.  S.).  Fa  presto!  Fa  presto! 

Orsolina  {si  ode  la  voce:  è  ancora  sulle  scale).  Caro- 
lina!  Carolina!  Che  diluvio!  (Entrando).  Vien  zo  le 
caterate!  (A  Carolina,  ancora  intontita  délia  scena 
précédente).  Ciapal'ombiiela!  Dormistu  anca  ti?  Par 
che  Dominedio  lo  f  assa  aposta,  quando  se  ga  intor- 
no  qjialcossa  de  bon,  a  rovlnar  tuto  quanto! 

Temistocle  {che  vuol  andarsene  colle  trenta  lire,  a 
Carolina  prendendole  Vombrello).  Dame  qua! 

Orsolina.  No  starghe  a  dar  gnente! 

Temistocle.  Dame  qua!  (Le  strappa  di  mano  Vo7nhrel. 
lo  e  via  correndo). 

Orsolina  {gridandogli  dietro).  Meti  zô  quelombrela! 
Ti  pol  aspetar  che  sbala  de  piovar...  E  ti  un'altra 
volta,  no  starghe  a  dar  gnente. 

Carolina  {ancora  tremanle,  risentita  contro  Temisto- 
cle). Scusl  signora,  ma  i  modi  di  suo  flgiio... 

Orsolina.  De  ombrele  bone  rhe  ne  xe  una  sola  e  la 
deve  esser  a  mia  disposizion!  {Si  sveste  del  cap- 
pcllo  ecc).  Agiutimel 
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Carolina.  Scusi  signora,  ma...  i  modi  di  suo  figlio... 

Orsolina.  Se  dise,  «  signora  padrona  »,  se  dise  «  el 
signor  Temistocle  »,  gastu  za  desmontegà  tuto  a  sta 
ora? 

Carolina  {mezzo  piangente).  Suo  figlio,  ha  adoperato 
con  me,  parole  e  modi  ^i  quali  non  sono  mai  stata 
abituata... 

Orsolina.  Va  ben:  dopo  ti  me  contarà  tuto:  adesso 
cara  ti,  agiutime,  che  no  ciapa  un  malano!  Meti 
sto  capelo,  in  alto,  su  la  carega...  Pianin  che  ghe 
xe  i  nastri!  Ti  pianzi?  In  fin  dei  conti  cossa  t'alo 
fato? 

Carolina.  Mi  ha  mancato  di  rispetto! 

Orsolina  [dandole  il  palto  e  la  mantiglia).  Varda  che 
ti  lo  strassini  per  tera!  Forse...  galo  volesto  scher- 
zar?...  {Carolina  scoppia  in  lac  rime).  No  ghe  xe 
rason  de  pianzer.  Le  azioni  le  xe  de  chi  le  f  à,  no  de 
chi  le  riceve!  (Le  dà  un'altra  parte  del  vestito). 
Sto  paltoncin  metilo  a  sugar;  ma  no  arente  del  fogo, 
ch'el  perde  la  sagoma!  Va  là,  va  là...  ti  pianzerà 
più  tardi,  con  comodo,  adesso  dame  la  vestaglia! 
(Carolina  eseguisce;  Orsolina,  mettendosi  la  vesta- 
glia). Ti,  conserva  el  to  contegno  serio,  e  dato  un 
caso,  ciamime  mi.  Del  reste,  metite  ben  in  mente, 
che  ti  xe  vegnuda  in  mezo  a  persone  de  distinzion, 
e  che  anca  il  mio  Temistocle,  certe  volte,  ghe  vien 
i  so  estri,  coine  a  tutti  i  leterati,  ma  pô,  no  fasso 
per  vantarme,  el  se  comporta  come  un  giovinoto 
da  sesto,  educato  e  civil.  {Vede  la  hottiglia  vuota). 
Cossa?  Ti  ga  bevudo  tuto  el  vin? 
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Carolina.  È  stato  il  signor  Temistocle! 

Orsolina.  No  ti  dovevi  darghe  gnente!  Ingordo  male- 

deto!  E  tegnir  el  vin  soto  ciave,  ch'el  bevaria  anca 

la  casa!  Ma  mi  te  l'ho  dite  e  stradito.  No  dar  gnen- 

te  a  nissun!  Sotto  la  tua  responsabilità!  El  Galli- 

zioli  xelo  vegnudo?  • 

Carolina.  No,  signora! 

Orsolina.  Dove  gastu  messo  i  trenta  franchi? 
Carolina.  Gli  ha  presi  il  signor  Temistocle. 
Orsolina.,  Cossa?...  Cos&a  gastu  dito? 
Carolina.  Gli  ha  presi  il  signor  Temistocle;  gli  ha  vo- 

luti  portare  lui  stesso  al  Gallizioli. 
Orsolina.  Ah!  galioto,  fiol  d'un  can!  (Gridando).  Gia- 

como!  Putele!  Temistocle  el  xe  scampà  coi  bezzi  del 

Gallizioli!  Giacomo!  Giacomo! 
Doralice,  Aida  ancora  mezze  svestite,  poi  Giacomo. 


Scena  XVIII. 

Giacomo  (entra).  Cossa  xe  nato? 

Orsolina.  Temi.stocle,  quel  galioto,  el  ga  visto  i  trenta 

franclii  del  Gallizioli;  el  me  li  gà  portai  via! 
Giacomo.  No  criar  Orsolina! 
Aida.  No  criar  marna! 
Dorai.ice.  I  te  sente! 
Orsolina.  No  m'importa!  Vogio  criar!  Fin  che  go  fiàl 
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(Voltandosi  coritro  la  CaroUna).  E  in  quanto  a  ela, 
siora  stupida,  che  vien  a  imbrogiar  la  zente  de  di- 
stinzion,  la  zent^  come  se  deve,  la  sarà  ela  respon- 
sabile  dei  trenta  franchi! 

GiACOiro.  Cossa  ghe  entrela  ela,  povara  infelice! 

Orsolina.  Allora  corighe  drio  a  quel  galioto! 

GiACOMO.  Ma  dove? 

Aida.  Al  teatro! 

DoRALicE.  Dove  ch'el  pratica! 

Orsolina.  All'inferno  magari!  E  vualtre  avanti  (in- 
dica  la  sua  caméra)  a  darme  una  man!  A  spogiar- 
me!  {Via  tutti,  meno  Giacomo  e  CaroUna). 

Gi.\C0M0  (a  CaroUna).  Ma  cossa  t'alo  dito,  ce  el  ga 
tolto  sti  soldi? 

C.arolina.  Che  voleva  portarli  al  Gallizioli! 

Giacomo.  Al  Gallizioli?...  Dame  l'ombrela! 

Carolina.  L'ha  presa  il  signer  Temistocle! 

Giacomo.  El  porta  via  tuto  sto  fiol  duna  negra...  {Si 
alza  il  collo  del  paltô,  rimbocca  i  pantaloni  e  via 
correndo). 


FINE    DELL.\TT0    PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


È  mattina;  prestissimo.  Carolina  seduta  vicino  al 
fuoco  spento,  dà  la  patina  ad  uno  stivaletto.  Sul  ta- 
volo  vi  sono  distese  altre  cinque  paja  di  stivaletti  o 
scari>e.  Poi  un  vassoio  con  tutto  l'occorrente  pel  caifè. 
Sul  fuoco  la  caffettiera  e  il  vaso  del  latte.  Giacomo 
scrive  al  suo  solito  tavolino,  dinnajizi  all'ultimo  moz- 
zicone  di  candela  ancora  acceso. 


SCENA    I. 

Giacomo  e  Carolina  poi  di  dentro  la  voce  di  Orsolina. 

Giacomo  (scrivendo).   L'acqua  per  el  caiè  de  la  pa- 

rona  xela  calda  ? 
Carolina.  Si  signore! 

Giacomo  (c.  s.).  El  goto  de  acqua  fresca,  xelopronto? 
Carolina.  Si,  signore... 

ROVETTA.  13 
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GiACOMO  (c.  S.).  Varda  ben...  no  ghe  deve  mancar 
gnente!  Quando  la  parona  la  verze  i  oci,  la  vol  su- 
bito tuto  quanto!  {Corne  fra  se,  sempre  scrivendo). 
E  pô...  stamatina...  per  quela  bru  ta  azion  de  Te- 
mistocle...  che  racola!  Le  scarpe  de  la  parona  xele 
in  oi'dine?  Gastu  netà  le  scarpe  de  la  parona? 

.Carolina.  Adesso  dô  la  patina  agli  stivaletti  délie  si- 
gnorine!... 

GiACOMO  {vivamente),  Per  amor  de  Dio,  prima  quele 
de  la  parona...  daghe  la  patina  a  le  scarpe  de  la 
parona! 

Orsolina  (d.  d.  forte).  Carolina! 

Carolina  {si  alzq  macchinalmente,  spaventata).  Si- 
,  gnora! 

GiACOMO  {coniemporancamcnte  a  Carolina  si  alza 
ecc).  La  se  ga  desmisià! 

Orsolina  (c.  s.).  El  café,  subito! 

GiACOMO.  El  café,  fa  presto!  La  vol  el  café! 

Carolina.  Vengo,  signora!  {Butta  via  la  scarpa  e  ac- 
cende  il  fuoco  sotto  la  caffettiera  ecc). 

Orsolina  (c.  s.).  L'accfua  frescal  Pron,ti! 

GiACOMO.  L'acqua  fresca!  L'a^^qua  fresca!  {Giacomo 
vuol  aiutare  la  Carolina;  s'incontrano,  si  uriano, 
confondendosi  ecc). 

Orsolina  {cùi^tinua  a  gridare).  Scominsiemo  a  farse 
aspetar?  Marmota! 

GiACOMO  (a  Carolina).  Voda  el  café!  Mi  te  prépare 
l'acqual.  (Da  un  secchietto  versa  Vacqua  nella  taiza 
grande). 
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Orsolina  (c.  s.).  Le  scarpe!  Carolina! 

GiACOMO.  La  vol  subito  le  scarpe! 

Carolina.  Vengo  signera! 

Orsolina  (d.  d.).  Dovarô  star  in  leto  per  aspettar  i 
comodi  de  la  ser\-a? 

Carolina.  Vengo  signera!  {Fa  per  spazzolare  le 
scarpe). 

GiACOMO.  Parona,  dighe  signora  parona! 

Carolina.  Vengo,  signora  padronaî 

Orsolina  (c.  s.).  Le  scarpe!  le  scarpe! 

GiACOMO.  Portighe  el  café:  intanto  ghe  darô  mi  la 
patina  a  le  scarpe. 

Carolina  (stupita).  Lei? 

GiACOMO.  Va  là,  va  là,  fa  presto,  che  se  vien  su  tem- 
poral, fulmina  per  tuti!  (Carolina  via  col  caffè, 
Giacomo  prende  ima  scarpa  e  si  viette  a  lustrare 
con  forza). 


SCENA    IL 

Giacomo  poi  di  dentro  la  voce  di  Aida,  poi  Temistocle 
poi  ancora  di  dentro  Orsolina. 


Aida  {d.  d.  forte).  Carolina! 

GiACOMO  {lustrando  c.  s.  in  fretta).  Adeaso  st'altra! 
Aida  (c.  s.).  Carolina!  El  café  col  latôf 
Orsolina  (d.  d.).  Aspeta:  Principessa  del  Mogol!  La 
Carolina  la  xe  da  to  mare! 


196  LA  CAMERIERA  NOVA 


Aida  (c.  s.).  Go  famé!  Go  famé! 

Orsolina  (c.  s.).  Crêpa! 

GiACOMO  [s alla  porta  delVAida,  piano,  lustramdo  la 
scarpa).  Taxi,  che  la  marna  la  xe  Inrabiada! 

Aida  (c.  s.).  Xelo  tornà  Temistocle? 

Giacomo.  No!  {Sospirando}.  Pur  tropo! 

Aida  (ridendo).  Mi  digo!  Co  trenta  franchi  nol  sarà 
scampà  in  America.  [Momento  di  silenzio;  Gia- 
como lustra  forte  le  scarpe).  Cossa  fastu,  papa? 

GiACOMO.  Scrivo!  Scrivo! 

Temistocle  (si  présenta  sulla  porta  cacciando  dentro 
il  capo;  sorride,  è  un  po'  brillo,  ma  non  esagerata- 
mentc).  La  mama,  dormela  ancora? 

GiAcoMo  (con  in  mano  una  scarpa,  nelValtra  una 
spazzola).  Ti?...  Ti  ga  coragio  de  présent arte...  ti... 
dopo  quelo  che  ti  ga  fato?  ridendome  in  tel  muso? 

Temistocle.  Pian  co  quela  scaripa!  Vusto  che  te  giuta? 
Adesso  che  ti  t'ha  messo  a  far  el  patinista? 

Giacomo  (butlando  sul  tavolo  con  sdegno,  spazzola  c 
scarpa,  a  mezza  voce,  ma  dramniaticissimo).  Si, 
anca  el  patinista  fa<sso...  come  fasso  el  copista,  el 
servitor,  el  fachin,  el  lavapiati!  fasso  de  tuto  per 
vualtri!  Ma  la  bruta  azion  che  ti  ga  fato  ti,  quela 
mi  no,  no  la  go  mai  fata,  ne  da  putelo,  ne  da  zo- 
vene,  ne  da  veciol...  Mail...  in  tuta  la  mia  vita! 

Temistocle  {sorridcndo  prende  dal  porlafogli  tre  bi- 
ylietti  da  dieci  lire).  Ecco  qua...  il  corpo  del  delitto! 
Go  volefito  .scherzar... 

Giacomo  {strappandojU  di  mano   il  denarv).   Ti  ga 
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zogà...  zogador!...  T'ho  visto  mi...  coi  mii  oci,  al 
Torcolo,  gieri  de  sera!  Son  vegnudo  fin  sula  porta 
dell'osteria :  t'ho  visto  co  le  carte  in  man...  in  mezo 
a  tuti  i  altri!  Chi  urlava,  chi  bestemiava!  Tuti  im- 
briaghi!  E  go  a^^ldo  paura!...  si...  paura  de  ti!  e 
no  me  son  rischià  a  ciamaiie!  Go  avudo  paura  che 
ti  me  ridessi  in  tel  muso,  come  ti  ga  fato  adesso... 
che  ti  me  mancassi  de  rispeto  in  presenza  de  quele 
canaie:  e  son  scampà  via;  ma  cola  vergognanel 
cuor   de  esser  to  pare!...  Vergognite!  Vergognite! 

Aida  (che  è  venuta  sulla  porta  a  spiare).  Mama!  xe 
tomà  Temistocle! 

Orsolina  (d.  d.).  Oh,  fiol  d'un  can!  Aspeta  che  vegno! 

GiACOMO  {in  fretta,  tornando  a  patinare  le  scarpe  e 
diventando  umile  e  pauroso  alla  voce  di  Orsolina). 
Domandighe  subito  scusa!  Ghe  dirô  anca  mi  che 
no  xe  vero  gnente!...  che  ti  ga  scherzà! 

Temistocle  [sempre  c.  s.  contando  il  denaro  che  ave- 
va  nel  taschino  del  gilet).  Diciassette  e  settantacin- 
(jue,  e  se  no  ghe  dava  la  pase  al  Sbessola,  i  saria 
ventinove  franchi. 
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SCENA  III. 

Orsolina  abbottonandosi  ancora  la  vestaglia,  e  detti, 
poi  Carolina. 


Orsolina  {entra  furibonda  contro  Temistocle).  Mo- 
stro!  Vergogna  de  chi  t'ha  fato  e  messo  al  mondo, 
m  oit  o  diverse  da  quelo  che  ti  xe!  (Fintanto  che  essa 
parla,  entra  in  iscena  dietro  di  lei  la  Carolina  col 
vassaio  del  caffè,  il  candeliere,  involto  di  roha  sotto 
il  braccio  etc.  etc.). 

GiACOMO  {sorridendo  per  calniarla  le  sventola  din- 
nanzi  i  tre  biglietti  da  dieci  lire).  El  ga  scherzàl 

Temistocle.  Go  scherzà,  marna! 

Orsolina  {strappa  di  mano  i  biyUeLti  a  Giacomo  e 
mormora  ancora  con  ira  fra  i  denti).  Scellerato! 
{contando).  dieci  e  dieci  ventl  e  dieci  trental 

Giacomo.  El  ga  scherzà!  {Torna  al  tavolo  a  scrivere). 

Temistocle.  Go  scherzà! 

Orsolina  {si  mostra  incerta,  poi  a  un  Iratto  si  volta 
improvvisaincntc  contro  la  Carolina,  che  ha  una 
scossa  di  spavento).  Svejèmose!  Go  permesso  aba- 
stanza  de  dormir  tuta  la  note!  El  café  col  late  a 
l'Aida,  le  scarpe  a  la  Doralicel  scoar!  far  1  leti!... 
Ma  dimelo,  almanco,  che  il  lo  fa  aposta  per  farme 
dispeto!  Dimelo:  ti  lo  fa  aposta  per  farme  dlspeto? 
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Carolina.  Ma  no  signora...  creda... 

Orsolina.  E  no  se  risponde,  in  casa  niia!  {Calman- 
dosi,  cambiando,  guarda  i  tre  higlietti  e  fia  se).  I 
xe  trenta  franchi,  ma  no  i  xe  queli  del  Gallizioli. 
Queli  là  i  giera  dô  da  dièse  e  dô  da  cinque.  (A  un 
tratto  dà  un  gran  scapaçcione  a  Temistocle).  Que- 
sto,  a  buon  conto. 

Temistocle.  Me  basta,  grazie! 

Carolina  {lascia  cadere  un  piatto). 

Orsolina.  Chi  rompe  paga! 

Carolina.  Si,  signora  padrona! 

Orsolina.  E  no  vogio  prepotenze!  La  rompe  tuto,  sta 
paesana  e  la  fa  anca  la  prepotente!  La  Clotilde, 
me  lo  ga  dito  anca  el  paron...  stanote! 

Ciacomo  [scrivendo).  Mi? 

Orsolina.  La  Clotilde,  almanco,  sto  bruto  difeto  del 
risponder  no  la  lo  gaveva!  {Guardando  Temistocle), 
Malindreto...  el  ga  un  certo  muso  che  no  capisso! 
{Forte,  gridando).  Aida!  DoraUce!  su!  fora  del  leto! 
che  no  se  in  t'una  fame^a  de  Turchi  per  far  le 
Sultane! 

GiACOMO  {scrivendo,  umilmente).  No  criar! 

Orsolina.  E  le  orazion,  Aida.  Ricordite!  Un  omo  el 
pol  far  senza  religion;  ma  per  una  dona  la  xe  el 
fondamento  de  tuto!  {Guardando  dietro  a  Carolina 
che  va  dalVAida  col  latte).  Vardila  quela  tartaruga! 
{Carolina  v.  v.;  Orsolina  batte  sulla  spalla  a  Gia- 
como).  E  p6,  caro  mio,  no  la  xe  economica.  {Facen- 
do  il  motlo  dl  chi  mangia  molto).  La  ga  una  certa 
machina  per  masenar  i  paneti! 
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GiACOMO  (scrivendo).  Scusa  Or&olina...  no  criar! 

Orsolina.  No  secarme  la  glOria,  col  no  criar!  Basta 
che  veg'na  una  serva  nova;  e  lu  subito  drio;  el  ghe 
fa  i  cocolezzi;  el  ghe  fa  le  mignôgnole,  el  ghe  fa  el 
cascamorto!...  Vergognite!  Sero  un  ocio  perché  so 
che  no  ghe  xe  certi  pericoli,  ma  se  la  rana  la  ga- 
vesse  i  denti...  ti,  coma  ti,  ti  saressi  un  bel  satiro! 
(A  Temistocle  che  cercava  svignarsela).  El  diga, 
sior  galioto?...  Ch'el  sia  &tà  uno  scherzo,  mi...  no 
la  bevo!...  E  intanto  che  lu  el  se  divertiva  co  sti 
bei  scherzeti  [indicando  Giacomo)  sto  povaro  orao, 
un  mio  mario!  el  doveva  umitiarse  davanti  a  un 
plebeo,  a  un  boteghier,  senza  nissuna  distinzion! 
{Guarda  i  denari  che  ha  Temistocle).  Cossa  vol  dir 
tuti  quel  bezzi? 

Temistocle.  I  xe...  un  anticipo  del  Capocomico! 

Orsolina.  I^  fiabe  le  se  conta  a  so  pare!  A  mi  no!  che 
no  son  un  aloco!  {Andandogli  vicino).  El  spuzza 
de  vin  corne  un  torcoloto!  Lu...  lu...  el  gà  zogà! 
(Mettendosi  una  mano  sulla  bocca).  Zito!  Dio  ghe 
l'ha  mandada  bona...  e  mi  no  vogio  esser  pezo  de 
Domineddio  e  ghe  perdono  anca  mi,  ma...  ricor- 
diamoci! 


ATTO    SECONDO  201 


SCENA   IV. 

Doralice  dalla  comune  e  detti. 

D(«ALicE  {ha  uno  scialletto,  il  vélo;  è  assai  dime&sa, 
palliais sima,  agitata,  sconvolta.  Vedendo  gli  altri 
fa  un  atto  di  contrarietà  e  quasi  di  timoré). 

Orsolina   (andandole  incontro  minacciosa).  Fora  de 

casa?  A  ste  ore?  sola?  \ 

J 
Temistocle  (intanto  ha  frugale  e  préso  da  un  cestino 

da  lavoro  un  pacco  di  sigarette,  ne  accende  una, 

poi  vedendo  sua  madré  infuriata  contro  la  Doralice, 

sorride).  Toca  a  st'altra,  me  la  bato! 

Doralice.  So  stada  a  messa,  marna:  gua  de  fassa,  a 
San  Paolo. 

Orsolina.  El  primo  San  Paolo,  xe  l'ubidienza!  Una 
putela  che  gabia  do  dei  soltanto  de  <«  corne  se  deve  >» 
no  la  se  permete  de  andar  sola  lora  de  casa!  (.4 
Giacomo  che  scrive).  Disl  qualcosa  anca  ti,  quando 
se  trata  de  la  moral!  (A  Carolina).  E  ela  no  la  staga 
a  slongar  le  recie!  Questo  xe  un  altro  difeto  che  la 
Clotilde  no  la  gaveva! 

Carolina.  Io  non  ascoltavo  signora  padrona!  Termi- 
nayo  di  pulire  le  scarpe  délie  signorine!  {Doralice 

V.    V.). 

Orsolina.  E  meno  toscanesimo,  che  in  casa  mia  la  ga 
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da  abituarse  a  parlar  ciaro!  E  la  vaga  a  pareciarme 
l'acqua  del  semicupio!  che  quando  pago  una  serva, 
e  quando  la  pago  corne  una  cameriera,  eJ  mio  ba- 
gne, almanco,  gavarô  dirito  de  faiio!  {Carolina 
V.  V.;  a  Giacomo).  No,  no!  guela  no  la  xe  fata  per  la 
nostra  casa.  Intantol  Ste  paesane  le  xe  tute  spor- 
che.  Gastu  visto?  Per  no  incomodarse  no  la  vol 
gnanca  che  mi  fassa  el  mio  bagno!..  {Alzando  la 
voce  contro  Doralice).  Ma  Doralice!  No  se  implanta 
so  mare  in  sta  maniera,  quando  la  sta  fasendoghe 
délie  giuste  correzion! 


SCENA   V. 

Orsolina  e  Giacomo  (semjpi^  scrivendo). 

Orsouna.  Se  geri  no  pioveva  ghe  parlava  a  qiiel  flo- 
rindo  napoletani  El  la  sposa  o  nol  la  sposa?  O 
dreiito,  o  fora,  che  a  nii  no  me  piase  sti  smorosessi 
senza  conclusion.  Tirite  in  là  co  ste  cartazze.  Ti  vol 
per  ti  tuta  la  casa?  Bisogna  che  te  fassa  un  lungo 
discorso.  Mi  stanote  no  i>otendo  mai  serar  ocio  go 
pensa  e  ripensà  anca  a  la  Carolina.  No  la  fa  per 
la  nostra  casa  assoluUssimamente!  La  xe  tropo  in- 
•IrloI  tropo  ignorantel  E  pô  vusto  che  te  lo  diga? 
Per  mi,  intanto  quela  putela  no  lafl;a  cuor!  La  ga 
visto  gieri  che  me  son  inrabiada  con  TemistocJe  al 
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punto  de  farghene  una  malatia....  Ma  distu  ti,  che 
la  gabia  pensa  de  dirme,  stamatina,  una  bona  pa- 
rola  per  cercar  de  confortarme?  Gnente!  tanto  de 
musonl 

GiACOMO  (scrivendo).  E  alora,  manda  a  ciamar  la 
Rasa  che  la  se  la  vegna  a  tor... 

Orsolina.  Ma  per  vegnir  a  sta  conclusion,  stanote, 
corne  che  te  diseva,  go  pensa  e  ripensà,  andando- 
ghe  drio  a  un'altra  idea.  Meteœo  el  caso...  che  la 
Clotilde...  speta  a  parlar,  no  saltarme  ai  oci! 

Giaco:mo  (c.  s.).  Mi  cara...  mi  no  me  movo! 

Orsolixa.  Metemo  el  caso...  che  la  Clotilde...  che  la 
Clotilde  la  fusse  proprio  pentia  de  quel  che  la  ga 
fato;  come  gieri  de  sera  me  assiciirava  la  Apol- 
lonia?  per  aiezion,  me  piase  dir  la  verità,  la  giera 
affezionatissima!  E  pô  la  gaveva  do  qualità,  caro 
mio,  che  no  se  trova  tanto  facilmente,  la  sveltezza 
e  la  pulizia! 

Giacomo  (c.  s.).  Tomèmo  a  tor  la  Clotilde. 

Orsolina.  Quando  se  trata  de!  vostro  ben,  mi  me  sa- 
crifico  sempre.  D'altronde,  nela  mia  condizion,  son 
tropo  in  alto  per  zogar  d'amor, proprio  cô  una  ca- 
meriera.  Soltanto,  dato  el  caso,  bisognaria  pagar- 
ghe  el  sô  mese  che  l'avanza!  El  Galizioli  el  ga  dito 
ch'el  sp«ta?...  Fino  a  quando? 

GiACOMO.  Fino  a  la  fin  del  mese. 

Orsolina  {contenta).  Benon!  Al  Galizioli  intaoto,  per. 
sto  mese,  no  se  ghe  pensa  altro!  quel  de  la  cambial 
el  se  contenta  dei  dusento  franchi? 
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GiACOMO  (c.  S.).  Si,  ma  el  rinova  soltanto  per  vinti 
zorni! 

Orsolina.  Benissimo!  Gavemo  altri  vinti  zorni  da  re- 
spirar!  Faremo  un  pocheto  de  conti.  {Apre  il  por- 
tafoglio;  prende  dei  higlietti  fra  i  quali  uno  da 
cento  franchi  rosso).  Questi  intanto  i  xe  i  dusento 
franchi  de  la  cambial.  Questi,  metemo,  i  saria  i 
quindese  de  la  mesata  de  la  Clotilde!  Donca  reste- 
ria...  reste ria... 

GiACOMO  (c.  s.).  Dusentoguindese  andando  al  dusento- 
settantasinque,  resta  sessanta. 

Orsolina.  No!  ti  no  ti  sa  far  i  conti!  Resta  manco! 

GiACOMO  (c.  s.).  No  inrabiarte,  scusa,  ma  dal  due- 
oento  quindici  al  duecento  settantacinque. . .  i  xe  pro- 
prio  sessanta...  e  dieci  fa  settanta  e  cinqu©  fa  set- 
tancinque! 

Orsolina.  Sessanta  e  dieci  settanta  e  cinque  settanta- 
cinque. Oh,  Dio!  Giacorao...  alora  quà  ghe  manca 
venti  franchi.. 

GiACOMO  (c.  s.).  Conta  de  novo. 

Orsolina.  Quà  ghe  manca  venti  franchi! 

GiAcoMO.  No  ti  te  ricordi  de  averli  spesi? 

Orsolina.  Vinti  franchi?  Xe  possibile  desmentegarse 
de  venti  franchi? 

GiAcoMO  (sgomentato).  E  alora? 

Orsolina.  Giacomo...  el  mio  presentimento?;., 

GiACOMO.  De  coasa?... 

Orsolina  (si  guarda  attorno,  poi  con  gran  mistero). 
Teimstocle! 


ATTO    SECONDO  205 


GiACOMO  {alzandosi  vivamente;  con  orrore).  No...  Or- 
solina...  Ti  ga  perso  la  testa? 

Orsolina.  Contili  anca  ti! 

GiACOMO  (conta).  Ma...  [Con  orrore).  No  xe  possibik! 
No!  no  podarô  creder  mai  che  nostro  fio  el  sia  ca- 
pace  de...  {Guardandosi  intorno  pallido,  smarrito). 
Oh!  capace  de  sforzar  una  seratura  e  verzer  un 
casseto!  Robar!...  La  briconada  de  gleri  la  xe  stada 
grossa!  Ma  se  pol  ancora  perdonarghela...  Ma  frii- 
gar  in  tei  caseti...  doprar  ciave  false...  No,  no,  no 
lo  credarô  mai!  de  mio  fio?  Mai!  [Cade  allibito 
sulla  sedia,  grosse  goccie  di  sudore  gli  colano  dalla 
fronte).  No  lo  credarô  mai! 

Orsolina.  Anca  mi  son  tuta  esterrefatta.  Sentime.... 
Ormai  sora  Temistocle,  nualtri  no  podemo  più  aver 
che  una  sola  speranza! 

Giacomo  {guardandola  con  ansia,  quasi  suppliche- 
vole).  Quala? 

Orsolina.  Che  i  ne  lo  gabia  cambià  in  cuna! 

Giacomo.  Oh!...  Scusa  Orsolina,  e  sora  tuto,  parlèmo 
soto  vose.  Dime  cara...  se  fusse  vero...  come  el  t'ha 
dà  i  trenta  franchi,  el  t'avaria  dà  anca  i  venti! 

Orsolina.  Ghissà  guando  Temistocle  li  ga  robai... 

Giacomo  [con  forza).  No  dir  sta  bruta  parola... 

Orsolina.  El  gavarà  in  idea  de  rimeterli  al  so  posto; 
ma  l'aspetarà  el  momento  oportuno.  El  sa  che  stl 
soldi  nualtri  no  li  tochemo  mai,  che  gavemo  paura 
solo  a  vardarli! 

Giacomo  [sempre  allibito).  Se  proprio  fusse  vero.... 
Per  zogar!... 
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Orsolina.  Apunto...  vedistu,  ti  devi  meterlo  a  le 
strete...  ade&so  ch'el  xe  pien  de  bezzi,  portargheli 
via  tuti,  e  questa  sarà  la  più  bêla  punizion! 

GiACOMO  {fuori  di  se,  covie  uno  che  gli  vien  maie). 
Zorno  e  note...  lavorar...  stussiarme  senza  mai 
un'ora  de  ben...  e  lu...  imbriagarse...  zogar...  (Con 
orrore)  ©  anca...  anca.... 

Orsolina.  La  so  bêla  punizion;  la  so  bêla  punizion, 
la  ghe  vol! 

GiACOMO  {al:iandosi  risoluto).  Dove  xelo?... 

Orsolina  {guardaridolo  inquiéta).  Digo...  giudizio! 

GiACOMO.  Ti  prometime  solamente  de  no  criar...  de 
lassarme  parlar  a  nii! 

Orsolina.  Per  qûesto  parleremo  tuti  e  do...  (Fortis- 
simo). Temistocle! 

GiACOMO.  Pianin!... 

Orsolina.  Corne  vusto  ch'el  m©  senta,  se  lo  ciamo 
pianin?  Temistocle! 

Temistocle  (d.  d.).  Vegno! 

GiACOMO  (distrntto  e  mazchinalmente,  fa  per  racco- 
gliere  i  higlietli  di  banca). 

Orsolina.  Gnente  afato!  Lassa  star!  Da  l'ociada  ch'el 
ghe  darà,  npenn  ch'ol  vien  dontro,  rnpiiwno  tuto. 
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SCENA  VI. 

Temistocle  e  detti.  Nel  modo  corne  Orsolina  guarda 
Temistocle  ci  sarà  del  furore  esagerato  e  perciô  co- 
mico.  Come  lo  guarda  Giacomo  deil'ansia  dolorosa. 


Temistocle.  Ricordeve  che  mi  gô  da  andar  a  l'uficio! 

{Vedendo  i  denari).  Olà!  Ghe  xe  un  bel  bigli^ton 

rosso! 
Orsolina  (con  forza  e  lui  inipeto  che  fa  dare  una  scos- 

sa  a  Temistocle).  Ti,  vardaiwiolo...  ti  dovaressi  di- 

ventar  più  rosso  de  lu... 
Temistocle  (meravigliato) .  Mi? 
Orsolina.  Qua...  ghe  manca  venti  franchi:  ti...  ti  xe 

stà  ti! 
Temistocle  {vivamente).  Mi  no!...  diventemio  mati? 
Orsolina.  Ti  gà  robà  i  trenta  :  ti  gà  robà  i  vinti. 
Giacomo  (c/ie  ha  osservato  Temistocle),  Orsolina,... 
Orsolina  (a  denti  stretti:  dandogli  un  pizzicolto).  No 

farme  el  piavolo,  quandoti  sa  ch'el  xe  un  busiaro 

maledeto!  {A  Temistocle).  Ti  gà  roba  i  trenta,  ti  gà 

robà  i  vinti! 
Temistocle.  I  trenta  intanto,  no  li  gô  robai  gnente 

afato!  li  gô  tolti  per  scherzar...  lo  ga  dito  anca  el 

papa.  E  i  ait  ri,  mi  no  li  go  gnanca  visti  che  xe 

tanto!  No  so  quarito  tempo  xe  che  no  meto  piè  ne 
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la  tô  camara.  No  son  un  ladro  mi,  ohè,  per  vostra 

regola!  [Tira  fuori  una  sigaretta  e  Vaccende).  Tut- 

t'al  più,  a  la  Doralioe,  gh©  porto  via  qualche  siga- 

reta  del  Napol^etan!.., 
GiACOMO  (a  Orsolina).  Nol  xe  stà  proprio  lu! 
Orsolina  (arrabbiata) .  Chi  vusto  che  sia  stà?  I  sorzi? 
Temistocle.  E  no  ti  pol  dubitar  altro  che  de  mi  in  sta 

casa?  E  percossa  no  ti  dubiti  piuttosto...  de  la  Clo- 

tilde,  che  xe  scampada? 
Orsolina.  La  Glotilde?  {Con  un'alzata  di  spalle).  An- 

cora  gieri  li  go  visti  tuti  mi,  coi  mii  oci! 
Temistocle.  Se  no  xe  stada  la,  Glotilde,  sarà  stà  la 

serva  nova! 
GiACOMO  {subito}.  No,  no;  povara  putela! 
Temistocle.  Piuto&to  de  dubitar  de  mi,  se  pol  dubitar 

de  le  serve! 
Orsolina    {battendosi   la   ironie   con   il  palmo  délia 

viano).  Si  pô!  si  pô! 
GiACOMO.  No!  No!  Se  no  la  podeva  gnanca  saver  dove 

gavevimo  1  soldi! 
Orsolina.  Si;  gieri  matina;  la  m'ha  visto;  quando  go 

averto  el  comô!  quando  go  dà  i  trenta  franchi  del 

GaUizioli!  La  xe  stada  quela  paesana!  zà  le  pae- 

sane  1«  xe  tute  ladre! 
GiACOMO.  No,  no!  Andemo  prudenti  nel  giudicarl 
Orsolina  {parlando  fra  se).  Sempia,  stupida,  balorda, 

cretina,..-e  mi  no  arivarghel...  ©  dubitar  del  mio 

sangjjie.  (A  Temistocle).  Oh  Dio,  Temiatocle  perdo- 

nlme!  (A  Giacomo  con  forza).  E  anca  ti,  domandi- 

gh©  pardon  del  to  giudizio  temerariol 
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GiACOMO  (stupito).  Mi? 

Orsolina  (continuando).  Invece  de  farghe  l'avocato  a 
le  serve,  ti  ti  gavevi  l'obligo  sacrosanto  de  difender 
la  to  creatura  inocente!   iStizzita).  Carolina! 

GiACOMO.  Ma  la  Apolonia  la  t'ha  dà  bane  informa- 
zioni!  La  deve  conosserla  ben! 

Orsolina.  La  Apolonia,  anca  ela,  la  xe  una  ladra!  No 
la  gà  altro  in  mentre  che  sgrafar  la  sensaria...  (A 
Temistocle).  Senti...  Giusto  ti!  cori  dabasso....  di- 
ghe  a  la  Polonia  che  la  manda  sul  momento  ala 
stala  de  le  Galine  a  cercar  la  Rosa...  Che  la  vegna 
qua  subito! 

Gi.ACOMO.  No  cometemio  impru-denze!  No  femo  impru- 
de nze. 

Orsolina.  Che  la  vegna  qua  subito  a  torse  la  so  perla; 
se  per  altro  no  la  sarà  za  in  man  de  la  giustizia! 
(Gridando).  Carolina! 

Carolina  (d.  d.).  Vengo  signora!  Vengo  subito,  signora 
padrona! 

Orsolina.  Sentila,  co  quela  voseta  da  gesuitona! 

GiACOMO  {vivamente).  No  femo  scène,  no  lemo  scan- 
dali,  no  precipitemo. 

Orsolina.  Farô  quelo  che  me  comoda!  E  fora  dei  piè 
tuti  do,  (A  Temistocle).  Ti  cori  zo  da  la  portinara! 
Subito!  {Temistocle  v.  v.).  E  lu,  (a  Giacomo)  dren- 
to  in  camara. 

GiACOMO.  Orsolina,  calraite,  pensighe  ben.. 

Orsolina.  Son  mi  che  comanda!  {Spingendolo).  Fora 
dei  piè!  Oh!  adesso  a  nualtre  dô  cara  la  mia  puina, 

ROVETTA.  4 
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la  mia  pepa  freda...  (Gridando).  Carolina!  Ghe  se- 
mio  al  mondo!  Me  sento  de  farghene  una  strage  de 
quela  paesana. 


SCENA  VII. 

Carolina,  Orsolina,  poi  Aida,. 

Orsolina  {la  fissa  ter rihilm ente,  pot).  Fora  quel  vinti 

franchi. 
Carolina  (timorosa,  senza  capire).  Signoral 
Orsolina.  Fora  quei  vinti  franchi! 
C.'VROLina  (c.  s.).  Ma...  signera... 
Orsolina.  Fora  quei  vinti  franchi,  o  te  méto  in  man 

de  la  giustizia! 
Carolina   (shigottita).  Ma  signera...   signera  padro- 

na...  io... 
Orsolina.  Zito:  zito,  senza  tanti  criori:  gua  tutti  i 

bezzi  che  la  gà  robà  dal  mio  comô! 
Carolina  {cou  un  grido).  Io?...  rubato?  io?... 
Orsolina.  Fà  presto  e  sarà  megio  per  ti! 
Carolina.  Non  è  vero!...  non  è  v€ro!  Per  carità!  per 

carità!  per  amor  di  Diol 
Orsolina.  Se  ti  confessi  tuto...  ben!  ti  fà  el  to  fagoto 

e  ti  torni  a  Avesa;  se  no,  ti  va  fora  de  sta  casa  In 

rnezo  a  le  guardiel 
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Carolina  {si  mette  a  tremare  convulsivamente,  bal- 
hettando).  Ma  io  non  so  niente!  lo  giuro! 

Orsolina  {afferrandola  pel  braccio  e  scuotendola).  E 
no  la  se  fassa  vegnir  le  convulsion!  I  ladri  i  xe 
anca  busiari! 

Carolina.  La  Rosa!  voglio  la  niamma  Rosa! 

Orsolina.  Ma  prinia  fora  1  venti  franchi! 

Carolina.  La  Rosa!...  Mandi  a  chiamare  la  manmia 
Rosa! 

Orsolina.  Ma  prima  confessar  tuto!  o  invece  de  la 
Rosa  mandarô  per  qualchedun  altro! 

C.MîOLiNA  irivoltandosi  risoluta).  Lei  signora  non  ha 
il  diritto  di  accusamii  e  di  maltrattarmi! 

Orsolina  {stupefatta).  Varda  ben  corne  che  ti  parli. 

Carolina.  Non  sono  sola  in  questa  casa!... 

Orsolina,  Varda  ben  come  che  ti  parli...  (Le  va  incon- 
tro  minacciandole  uno  schiaffo.  Carolina  ha  paura 
e  si  ritira  supplichevole). 

Carolina.  No,  no!  Signora,  mi  perdoni,  io  non  accuso 
nessy.no!  sono  innocente!  sono  innocente!  Ma  io  non 
so  niente!  Ho  detto  che  non  so  niente!  Le  giuix)  che 
non  so  niente! 

Orsolina  (c.  s.).  Dopo  che  ti  ga  robà  i  soldi  dal  comô 
ti  ga  el  muso  de  caluniar  el  mio  sangue!  {Le  corre 
dietro  per  schiaffeggiarla)  de  risponderme!  de  ofen- 
derrae! 

Carolina  {fugge  gridando).  Non  so  niente!  Sono  inno- 
cente! No...  No! 
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SCENA   VIII. 

Doralice  e  dette,  poi  Aida  e  Giacomo. 

DORALicE  (entra  e  ferma  Orsolina).  Marna!  Marna!  per 

amor  del  cielo! 
Orsolina.  Lassime  sfogar!   [Trattenuta  dalla  figlia). 

La  m'ha  robà  vinti  franchi! 
Aida.  Vinti  franchi  la  ga  robà?  So  mi  corne  la  ga  fatol 

La  ciave  del  tinelo  la  \eize  anca  '1  comô! 
Orsolina  (a  Carolina,  indicando  VAida).  Sentila!  per- 

sin  la  boca  de  l'inocenza  la  te  acusa! 
Carolina  {con  forza).  E  io  non  so  niante!  le  giuro  che 

non  è  vero!...  Non  so  niente! 
Orsolina  {tremante  dalla  collera).   Ma  vardela,   che 

oci  di  basilLsco!  E  mi  che  diseva  mal  de  la  Clotilde! 

Povara  Clotilde!  (te  manda  un  hacio)  to  benedeta!... 
Doralice.  Per  carità,  mama!  Per  amor  de  Dio,  no  zi- 

gar  tantol  (A  Carolina).  Si,  Carolina!  Ti  ga  razon! 

Cercheremo!  Trovaremo  tutol 
Orsolina.  Rason?  Ti  ghe  dà  rason?...  a  ela?... 
Giacomo  {entrando).  Orsolina,  te  prego!  Tuta  la  corte 

la  xe  piena  de  zente! 
Orsolina.  Megio!  Puhlico  gà  da  esser  el  procesao!  pu- 

blica  la  so  vergogna!  Confessa! 
Carolina  {Iremando,  balbetlando).   lu.,    i  >  ..   no.     si 

gnora...  signora  mia!... 
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Orsolina.  Confessistu? 

Carolina  (a  Giacomo).  Lei...  lei...  signor  Giacomo... 
almeno  lei...  mi  creda...  io...  lo...  io  no...  io  no!... 

Aida.  E  invece  si! 

Orsolina  (a  Carolina),  Tasi  busiara! 

Carolina.  Io,  io,  io...  le  domando  perdono,  signora, 
perdono,  ma  deve  lasciarmi  parlare,  difendermi, 
dif ende'rmi. . .  perché  no,  no,  no!  perché  io  non  so 
niente,  non  ho  preso  niente!  Non  sono  una  ladra! 
Non  sono  una  ladra! 

Orsolina.  Altro  che  piansotar..  fora  i  soldi! 

DoRALiCE  {vivamente).  Ma  lassila  star  una  bona  volta! 

Carolina  {singhiozzando,  a  Doralice).  Signorina...  mi 
difenda  lei  signorina!  Non  é  vero,  sa?  Glielo  giuro, 
sa?  Non  so  niente  lo!  Non  ho  preso  mente  lo!  per  il 
mio  povero  pàpà!  per  la  mia  povera  mamma,  glielo 
giuro,  glielo  giuro!  [Gridando  e  piangendo).  Non 
sono  una  ladra!  non  sono  una  laxlra! 

Orsolina.  Basta!  Finimola! 

Doralice  {con  impeto).  La  gà  dirito,  se  la  xe  inocente, 
de  difenderse!  De  giustificarse! 

Giacomo  {tra  se  sbigottito:  comincia  a  capire).  Do- 
ralice!... 

Orsolina  (vivamente  a  Doralice),  Ti  ga  cuor  d©  dar- 
ghe  rason? 

Doralice  (nervosissima).  Si  perché...  perché  vualtri... 
iAlVAida).  Ti,  el  papa,  la  mama!...  tuti,  fe  tropo 
presto  a  parlar,  a  giudicar...  a  criar  ora  contro 
l'uno,  ora  contro  l'altro...  xe  tanto  facile  sba- 
gliarse!... 
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Orsolina.  Ecoli  qua,  sti  soldi!  duecento...  duecento 
cinquanta...  duecento  settantacinque!...  E  i  altri 
vinti  dove  xeli  andai?  (Suono  di  campanello  d.  d.). 

GiACOMO.  Meti  via.  Finimola...  No  femo  pubblicità! 

Aida  {che  è  corsa  alla  porta;  a  Doralice).  El  xe  el 
trombeta!... 

Doralice  {scossa).  In  sto  niomento!  Mio  Diol  {Si  mo- 
s  Ira  inquiéta). 

Orsolina  (alVAida).  Cori!  dame  aJmanco  el  mio  paJ- 

toncin,  che  no  para  una  mata! 

Giacomo.  La  ga  rason  la  Doralice!...  No  femo  sussuri 
in  presenza  de  estranei.  Finimola  in  sto  momiento! 

Orsolina.  In  sto  momento  mi  go  altro  in  mente  che 
rioever  visite!  I  vegna  a  leso  ore  i  spasimanti!  {Alla 
Carolina).  In  camara  mia!  le  scarpe!  e  vestirme  su- 
bito. Là  drento  la  fasso  confessar  mi! 


SCENA  IX. 

Salvatore  e  detti.  Salvatore  ha  un  pacchetto  di  ciii- 
que  sigari  Virginia  posto  tra  i  bottoni  délia  giubbu. 


Salvatore.  Mille  bongiorni  ossignorial 

Orsolina  (a  Salvatore:  amabilissima).  El  me  trova  In 
disabilié  {A  Carolina  piano,  rabbiosamente).  Porté 
le  careghe!  l'azion  che  gavé  fato  no  la  ve  dispensa, 
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per  adesso,  de  servirme!  lA  Salvatore  c.  s.).  Prego 
el  s'accomodi  signor  Salvatore! 

Salvatore.  Ve  tenete  sempre  contenta  de  'a  vostra 
■  CaroU? 

Orsolina  {con  ironico  furore,  represso).  Oh,  conten- 
tissima!  Fina  mai!  E  per  l'apunto  mi  ghe  domando 
compermesso  e  lo  lasso  qua  in  compagnia  con  mio 
mario  e  co  le  mie  putele  e  vago  a  finir  la  mia  toi- 
lette {a  denti  stretti)  co  la  Caruli  (amabile)  e  a  dar- 
ghe  tuti  i  miei  ordini  e  le  disposizioni  occorrenti 
per  la  casa. 

Salvatore.  Fate  o  commodo  vuostro! 

Orsolina  (a  Carolina;  imperiosamente) .  L'acqua  cal- 
da!  l'acqua  freda!  Le  scarpe!  avanti!  {Carolina  colla 
roba  V.  v.). 

Gl\como  [piano  a  Orsolina).  Orsolina!  Orsolina!  al>i 
pnidenza,  compassion!  povara  putela! 

Orsolina  (p.  a  Giacomo).  E  lu  pô  che  la  difende  con 
tanto  calor...  Basta,  indagherô,  scoprirô  mi...  El 
se  comove!  Satiro  {v.  v.). 

DORALicE  (a  Salvatore).  Nol  vol  acomodarse? 

Salv.\tore.  No:  [sospira).  Nun  me  pozzo  assettà!  Deb- 
bo  andarmene.  Me  ne  vado  assai  lontano. 

Doralice  {coji  un  grido).  El  va  via? 

Salvatore.  So  venuto  pè  ve  salutà  l'urdema  vota.  Sta- 
te ve  bbene! 

Doralice.  El  va  via!  Dio!  {tra  se  corne  fulminata)  xe  el 
Signor  ch'el  me  castiga... 

Aida.  El  va  via  per  sempre?  Oh,  bêla!  I  lo  ga  cambià 
de  guarni^ion? 
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GiACOMO.  No  ti  ga  da  studiar?  No  ti  ga  le  to  lezion 
staraatina? 

Aida.  No;  gieri  go  finio  iuto! 

GiACOMO  (imitando  Orsolina).  La  vaga  in  caniara  su- 
bito! Sul  momento!  Che  de  studiar,  no  se  ga  mai 
finio! 

Aida  {aiidandosene,  di  mala  voglia).  Ciôl  No  ti  xe 
miga  la  mama  per  poderme  strapazar!  {v.  v.). 

GiACOMO  {al  De  Nobile;  serio).  El  scusa,  signor  De 
Nobile;  forse  lui  xe  vegnudo...  perché  l'intende,  pri- 
ma de  partir  come  el  dixe...  de  parlar  anca  con  mi! 

Salvatore.  Si  sapisseve  tutto  chello  ch'aggio  pensato! 
Embè?...  che  se  pô  ffa?  (A  Doralice;  sospirando). 
So  venuto  pè  ve  salutà  l'urdema  vota.  Pè  salutà 
tutt'  'a  nobile  fainiglia  vuostra  e  pocchè  aggio  'a 
dare  pure  'a  vuje...  tutto  chello  ch'è  vuostro.  {Con 
gesto  solenne).  Tuttol 

Doralice  {con  un  rapido  cenno  che  Salvatore  non  ca 
puce).  Nol  ga  niente  de  mio! 

Salvatore  (c.  s.).  Embè?... 

Doralice.  El  se  spiega...  invece!... 

GiACOMO  {ha  guardato  involontariamente  verso  la 
porta  dov'é  uscita  Carolina,  e  si  avvicina,  pallido, 
attento). 

Salvatore.  Nun  ce  steva  che  na  via  sola  e  'i  aggio 
fatto  'a  decisione.  Chello  ch'è  peggio  è  che  nun 
pozzo  turnà  cchiù  arrête  {sospira)  nun  pozzo  turnàl 

Doralice  {con  un  grido).  El  la  sposa?... 

GiACOMO  iseveramenle).  Doralicel... 
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Salvat(»e.  a  vuie  nun  ve  poteva  spusà  pecchè  'o  sa- 
pite.  Vuj€  pure  'o  sapite,  neh  professore?  ce  stà  'a 
cambiale...  La  tabacchera  nun  *a  poteva  spusare, 
perché  dent'ô  core  mio,  ce  state  sultanto  vuje.... 
Dunqpie,  ne  a  vuje,  ni  a  essa...  Invece  che  poteva 
flà?  Aggio  messa  'a  firma  pe  n'ati  quatt'anni!  Ca- 
pite?...  resto  suldato!  E  coi  soldi  ch'aggio  pigliato... 
aggio  pagato  'a  cambiale...  {la  7nostra). 
DoRALiCE  {fa  un  movimento   credendola  la  sua   let- 

tera). 
Salvatore.  Eccola  la  cambiale  {stracciandola  aolen- 
nemente,  ci  mette  sopra  un  piede).  Mannaggia  'a 
sciorta!  Capite?  Aggio  preferito  de  jettà  'o  sanghe 
pè  n'ati  quatt'anni,  che  no  spusarme  a  chella.... 
madama  Krausse!... 
DoR-^LiCE  {contenta).  Alora  lu...   el  xe  libero,  dopo  i 

(juattro  ani? 
Salvatc»e.  E  ch'aggio  'a  ffà?  E  'o  destino  mio!  Non  vi 
dico  nemmeno,  aspettateme!  Vuie  state  asciutta!... 
{Sospira).  lo  stongo  asciutto...   E  come  puterriem- 
me  flà?  Squattrinato  io...  squattrinato  \~uje,  comme 
putteriemme   flà?   Soltanto  vi  dico,   scordatevi   di 
me...  {sospira)  si  è  possibile! 
DoRALicE.  Mai  più!...  no  lo  vedarô  mai  più! 
GiACOMO.  Doralice!...  Doralice!... 
((  I>e  mando  questi  denari  per  giuocare  subito  i  no- 
me!   Ma    scurdarme    'i    vuje    {con  gesto  solenne) 
maie!...  Emmô  nun  me  resta  che  de  fare  'o  dovere 
mio! 
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D(»ALicE  (spaventata).  No!  no  importa!  El  tegna  pur 
tuta! 

Salvatore.  Salvatore  De  Nobile  è  uno  gentiluomo. 
Ctiesta  è  'a  lettera,  e  dento  ce  stà  tutto  chello  che 
Vuje  m'avite  mandato.  {Gesto  solenne),  Tutto  ce 
atà! 

DoRALicE  {cade  sulla  seggiola,  e  scoppia  in  lacrime). 

GiACOMO  {dopo  aver  ancora  guardato  verso  la  porta 
dalla  quale  è  uscita  Carolina).  Eil  me  la  daga  a  mi 
quela  letara! 

Salvatore.  Addio...  cavalière...  puzzate  campa  cen- 
t'aimi!  Professore  mio...  Salutatemi  la  signora 
donna  Orsolina...  Doralice,  dint'  'o  core  mio  ce 
tengo  'a  morte...  ma  songo  uno  militare  pure...  ce 
vô  coraggio...  ce  vô.  (A  Doralice).  Scurdateve  ime... 
si  è  possibile.  lo,  pè  me,  scurdarme  'i  vuje  (gesto 
solenne)  maje...  (Salutandolo).  Professore!...  (Va 
via  asciugandosi  gli  occhi  collq  mano,  ma  senza 
piangere,  ne  singhiozzare;  seriamente,  sincera- 
mente). 
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SCENA    X. 

Giacomo  e  Doralice. 

GiACOMO  {fermo,  immobile  guarda  la  lettera  che  ha 
in  mano,  poi  guarda  Doralice,  pausa).  Doralice!... 

DwuLiCE  {alzandosi  con  une  scatto  nervoso  di  dispe- 
razione).  Sil...  so  stada  mi!...  No  voleva  in  presen- 
za  sua  de  lu!...  ma  adesso!...  Adesso  no  me  importa 
più  gnente  de  gnente  a  sto  mondo!  Verzi  quela  le- 
tara!  Ti  trovarà  i  venti  franchi!  So  stada  mi!  No 
volevo  confessarlo  in  presenza  sua  de  lu!  Adesso 
no  me  ne  importa  più  gnente  de  gnente  al  mondo! 
Sarà  de  mi  quelo  che  Dio  vod!  Fè  de  mi  quelo  che 
volé!  {Si  getta  su  di  una  sedia,  piange). 

GiACOMO  [con  gran  dolore  e  severità).  Ti?...  tixe  stada 
ti?  {Rimane  esitante,  came  pauroso,  poi  strappa  a 
un  tratto  la  lettera:  trova  i  venti  franchi  e  legge). 
«  Le  maiido  questi  denari  per  giucare  subito  i  no- 
«  stri  numeri  per  la  terza  volta  che  è  la  buona!  lo, 
«  intanto,  pregherô  in  glnocchio  la  Madonna  di 
«  San  Paolo.    Essa  non  vorrà  la  mia  morte,   che 
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((  sarei  anche  dannata,  pierchè  se  lei  sposa  la 
«  Krauss,  si  ricordi  bene,  io  ho  deciso  quelle  che 
«  farô!  »  Ma...  e  to  pare?  El  to  povero  pare? 

DORALiCE.  Se  la  Madona,  corne  giero  certa,  la  me  fa- 
seva  la  grazia,  alora  metevo  i  soldi  al  so  poste.  Se 
lu  el  sposava...  cfueraltra...  gavaria  lassa  una  le- 
tera  dove...  confessavo  tuto! 

GiACOMO.  Ma  e  to  pare?  To  pare  ch'el  saria  morte 
anca  lu  dopo  de  ti?..  ma  morte  de  vergegna;  morte 
de  crepacuor!...  To  pare?  No  ti  ga  pensa  a  le 
pare?...  No?  no  ti  ga  p^nsà?  Anca  ti,  come  i  altri, 
come  tuti!  Nessun  se  lo  ricorda  mai  che  ghe  sia  al 
monde  anca  ste  povero  vecie.  A  forza  de  vederme 
sempr©  sentà  al  mio  tavolin  senza  aver  tempo  de 
far  sentir  gnanca  la  mia  voze,  gavé  finio  col  cre- 
derme  anca  mi,  come  quella  tavela,  un  toco  de  le- 
gno!  E  ti...  anca  ti!...  ti  più  de  tuti!  Al  primo  che 
capita  ti  ghe  scrivi...  subito...  ti  ghe  dà  tuto  el  to 
cuer...  e  ti  ghe  meti  nele  son  man  el  to  onor,  el  bon 
nome  de  to  pare...  e  ti  ghe  scrivi  de  ste  Letere,  de 
ste  parole  che  le  brusa  1  oci  a  lezerle...  «  Si  ricordi 
bene....  io...  (commovendosi)  io  ho  deciso...  quelle... 
quelle  che  farô!...  » 

DORALICE.  SI,  ti  ga  rason,  papa!...  Go  perso  la  testa... 
go  volesto  tropo  ben...  e  ormai  a  sto  monde  per  mi 
xe  finie  tutx>...  Dighe  pura  a  la  marna  che  i  seldi  U 
go  tolti  mil 

GiACOMO  {spaventato) .  A  la  marna,  no!  sestu  mata?... 
Lo  savaria  tuta  Veronal 
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DoRALicE.  No,  no,  no  m'importa!  No  posso  lassarghe 

la  colpa  a  la  Carolina! 
GiACOMO.  Sicuro!  Povera  Carolina! 
DoRALiCE.  Fè  de  mi  tuto  quelo  che  volé,  ma  clama  la 

marna!  Dlghelo  subito! 
GiACOMO.  No...  nol  la  mama  la  xe  ùna  brava  dona... 
bona...  bona...  ma  no  la  xe  bona  de  taser...  Ga- 
vemo  tuti  i  nostri  difeti.  No  la  deve  sa  ver  gnente; 
perché  no  deve  saver  gnente  nissun,  mai...  se  trata 
delà  nofitra  riputazion. 
D(Mî.\LiCE.  E  la  Carolina?  Vostu  che  ghe  lassa  la  colpa 

a  la  Carolina? 
GiACOMO.  Ghe  dire  mi,  a  la  mama...  ghe  dirô  che  son 

sta  mi! 

DoRALicE.  Ti  papa?!  Vusto  acusarte  ti  per  mi!...  Dio 

mio  che  bon  che  ti  xe!...  No!  Noi  No!  Mi  no  lo  per- 

metarô  mai...    {Si   getta  nelle   sue   braccia,   pian- 

gendo). 

GiACOMO.  Dovaria  criar...  dovaria  tanto  criar....  In- 

vece...  el  papa  pantalon...  el  pianze  anca  lu  con  ti!... 

DoRALicE.  Ma  no  ti  devi  incolparte  ti,  de  la  mia  colpa! 

GiAcoMG.  Mi,  intanto,  no  me  devo  ax:usar  de  nissuna 

colpa...   Go  tolto  i  vinti  franchi   perché...    {Guar- 

dando  con  timoré  verso  la  porta  délia  Orsolina). 

Son  paron  mi!  li  guadagno  mi,  i  xe  mil.  Son  paron 

mi...   o  bêla!   {Sforzandosi  per  fare  il  coraggioso). 

La  criarà  un  pocheto,  ma  mi  no  go  paura!  Me  li 

go  guadagnai...  i  xe  mil...  e  mi  li  go  tolti!  Adesso, 

no  più...  ma  una  volta  gavevo  el  vizio,  a  scola,  de 
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farme  portar  el  café,  co  la  giozzetta  dal  bidelo... 
Gaveva  un  debito  col  bidelo!...  Vinti  franchi  de 
débite:  l'ho  pagà!  Cossa  ghe  xe  da  criar,  cossa  ghe 
xe  d'aver  paura?...  Son  paron  mi!... 
DoRALicE.  No!  No!  papa!...  Invece  de  volerme  difen- 
■  der...  perdonime!  Questo  si,  te  lo  domando,  papa... 

Perdonime!  perdonime! 
GiACOMO.  Perdonarte?...  El  xe  el  mio  mistier,  con 
vualtri  tutl,  quelo  de  perdonarve.  {Sospira).  Perô 
ti  me  l'ba  fata  grossa!...  Subito  de  colpo,  ciapar 
fogo  in  sta  maniera!  {Pausa,  la  guarda  melanco- 
nicamente).  Anca  ti,  corne  mi,  ti  xe  tropo  bona. 
Proprio,  ti  xe  anca  ti  come  mi...  proprio  mia  fia... 
e  nualtri  do  no  semo  de  quela  pasta  de  zente....  che 
pol  esser  feliçe  a  sto  mondo!  Mi  voria  saver  come 
ti  ga  fato  a  innamorarte  a  sto  punto  de  quel  sior... 
(severo)  al  punto  de  far  de  sta  sorte  de  spropositi: 
de  rovinar  i  altri  e  de  rovinarte  ti  per  sempre.  Di- 
melo?  Uno...  che,  squasi,  no  ti  sa  gnanca  chi  el 
sia!...  Senza  esser  gnanca  sicura  ch'el  te  volesse 
proprio  ben...  de  quel  ben  serio,  onesto,  che  no 
bada  a  qualunque  sacrifizio,  che  ariva  a  tuto  :  el 
ben  d'un  galatomo!  A  ti  per  esempio,  scometo,  che 
se  te  capitasse,  un  omo  come  mi...  nol  te  piaaaria! 
Ghe  vol  i  botoni  lustri,  la  parlantina  che  sona 
ben  a  le  recie,  e  ch'el  vegna  da  lontan,  co  qualcosa 
intorno  de  misterioso.  Questo  xe  belo,  questo  xe  ro- 
mantico!  (Sospirando).  Anca  ti,  come  quel  sempio 
de  to  fradelo,  ti  ga  fato  el  to  romanzo.  Ma  lu,  ve- 
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distu,  el  xe  un  omo;  el  li  fa  i  romanzi  a  spese  de 
la  Adriatica,  robandoghe  le  ore,  e  la  carta...  Ti  in- 
vece  el  to  romanzo,  ti  lo  ga  fato  a  spese  tue,  a  spese 
de  la  to  félicita,  del  to  onor.  No,  no,  d'ora  in  avanti 
prometime  de  aver  confidenza  in  to  pare...  el  to 
pare,  pantalon!  Prometime  de  no  desmentegarte 
più!  Ti  sa  sempre  dove  trovarme.  {Indicando  il  ta- 
volino).  Vienme  arente!  Stame  sempre  arente!  {Con 
effusione  d'affetto).  Se  aiuteremo  tuti  do! 

DoRALiCE.  Oh,  papa! 

Orsolina  {di  deniro).  Sta  Apolonia,  digo,  no  la  vien? 

Gi.vcoMO  (ricordandosi).  Oh,  Dio,  la  povera  Carolina! 

DoRALicE.  Mama!...  {Con  impeto). 

GiACOMO  ifoTte).  Ricordite...  no  voglo!  te  lo  comando! 
Obedissime  sta  volta!  No  xe  solmente  per  ti  che  lo 
fasso...  Xe  per  tuti! 
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SCENA    XI. 

Orsolina  &  detti,  poi  Aida  e  CaroUna. 


Orsolina  {entrando).  Cara  la  mia  siora  Polonia,  no 
me  aspetava  da  ela... 

GiACOMO  ifra  se,  preso  da  terrore).  Ghe  semol 

Orsolina.  Ghe  dirô  proprio,  no  me  aspetava  da  ela... 
Corne?  No  la  xe  ignancora  vignuda?  Percossa  alora 
m'aveu  chiamà? 

GiACOMO.  Fer  dirte  che...  {Camhiando  per  il  timoré). 
Ch'el  signor  De  Nobile  el  xe  andà  via! 

Orsolina.  CKe  Dio  lo  benedissa!  Go  altro  in  mente. 

GiACOMO.  E...  ma...  per  sempre:  el  ga  tolto  la  ferma 
per  altri  quattro  ani. 

Orsolina.  Mi  no  me  stupisso!  Mi  l'aveva  dite  ch'el 
giera  un  omo  senza  conclusioni!  E  se  nol  la  finiva 
lu,  la  finiva  mi!  Megio  cussi!  Ch'el  vaga  in  Egito 
a  sonar  la  «  Casta  Diva!  »  E  ti  Doralice...  el  cuor 
ghe  l'ho  avuto  anca  mil...  so  cossa  che  vol  dir.... 
ma  ti  devi  lartene  una  rason...  corne  a  tempo  go 
avudo  la  forza...  de  razonar  anca  mi...  Persuadite: 
nol  giera  un  mario  degrio  de  nuaitre.   E  famé  la 
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grazia  invece,  anca  ti,  de  andar  zô  da  sta  maledeta 
Apolonia  a  veder  se  la  vien  o  se  no  la  vien,  perché 
co  quela  paesana,  .gnanca  a  pestarla,  no  ghe  xe 
verso  de  farghe  confesar  la  verità! 

GiACOMO  (sforzandosi;  sorridendo).  Perché  apunto... 
te  dirô  che...  la  verità...  no  la  pol  confessar  ela... 
perché  la  verità...  no  xe  la  verità! 

Orsolina.  Cossa?  La  verità  no  xe  la  verità?...  Gastu 
imparà  da  la  Carolina  a  parlar  turco?... 

GiACOMO  [chiudendo  gli  occhi  e  serrando  i  pugni,  co- 
rne aspettando  di  essere  fulminato).  I  vinti  fran- 
chi... li  go  tolti  mi... 

Orsolina.  Ti? 

GiACOMO.  Li  go  tolti  mi. 

Orsolina.  Ti?...  E  per  farghene  cossa? 

GiACOMO  {balbettando).  Ga...  ga...  gave...  vevo...  co... 
co...  coL. 

Orsolina  {rifacendolo).  Ga-ga-ga!  Co-co-co!  Qua  no  .se 
cocona!...  Per  farghene  cossa? 

GiACOMO.  Gavevo  un  debito  col  bidelo! 

Orsolina.  Un  debito?...  Col  bidelo?...  E  come  gastu 
fato,  mô,  a  verzer  el  cpmô?  Perché  la  ciave  la  go 
sempre  mi? 

GiACOMO  (scosso).  Oh,  Dio!  Come  mai  garô  fato? 

Orsolina.  La  go  mi...  sempre!  vecio  mato!  vecio  bu- 
siaro!  (Chiama).  Carolina! 

GiACOMO.  Tasi! 

DoRALicE.  No,  mama... 

Orsolina  (chiamando  più  forte).  Carolina! 
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Carolina  {si  présenta  sulla  porta). 

DoRALicE.  No  la  xe  stada  ela! 

GiACOMO  (guardando  Doralice,  cou  forza).  So  stà  mi! 

Orsolina.  Sto  signor!...  {Corre  a  pigliarla  e  la  tira 
per  un  hraccio).  Sto  signor  el  ga  tanto  muso  de 
proclamarla  inocente!  E  mi  no  posso  far  altro  per 
adesso,  che  ca^sarla  fora  de  CÊisa!  Ma  prima,  per 
altro,  la  me  dira  dove  la  xe  stada  arlevada,  per 
portar  la  vergogna  e  la  disunion  in  te  le  famegie. 

Carolina  {svincolandosi  con  forza;  offesa).  Signora!... 

Orsolina  {volgendosi  a  Giacomo).  No  son  una  sempia! 
Vecio  mato!  vecio  vizioso!  El  xe  sta  lu,  el  me  dixel... 
Se  sa,  ghe  convien  dirlo  per  salvar  la  so...  la  so... 
se  caplmio! 

Doralice  {vivamente).  So  fia,  mama,  so  fia!  le:u!...  So 
stada  mi!.. 

Orsolina.  Ti? 

Carolina.  Lei,  signorina?... 

DœiALicE.  Go  adoperà  la  ciave  del  tinelo:  la  verze 
anca  el  comô! 

Carolina.  E  stata  lei?... 

GiACOMO  {corre  alla  Carolina).  La  me  l'ha  dito  a  mi, 
perché  no  ti  fussi  incolpada  a  torto!  La  ga  fato 
mal...  ma  credime,  per  bontà!...  per  salvar  un'a- 
miga...  Te  lo  domando  in  grazia:  son  anca  mi  un 
povaro  maestro  corne  el  to  povaro  papa...  te  lo  do- 
mando in  80  nome,  bona  Carolina...  no  dir  gnente 
a  nissun!... 

Orsolina  {rileggendo).  «<  La  Madonna  di  San  Paolo... 
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ho  già  deciso  quello  che  farô...  »  oh,  Dio!  Giacomo! 

Dasseno...  me  vien  mal...   {sedendosi)  sofogo...  de- 

me...  un  goto  d'acqua. 
Carolina  (corre  e  le  dà  Vacqua). 
ORSOf-iNA.  Altro  che  pregar  in  zenocio  la  Madona  de 

San  Paolo.   {Alla  Do'ralice,  indicandole  Carolina). 

Questa  la  xe  la  to  Madona!  Questo  xe  el  to  San 

Paolo!  disonor  de  tuti  quanti  e  de  mi  specialmente! 

Oh!  ma  da  qua  in  avanti.  {Corre  a  spegnere  II  lu- 

micino  délia  Madonna,  soffiandovi  dentro).  Ciapa! 

Quando  la  religion  la  serve   ai  smorosezzi,   alora 

sucede  quelo  che  xe  sucesso! 
GiACOMO  {vivamente  con  forza).  Basta!  te  prego!  Tasi! 

la  xe  pentia,  la  pianze! 
Orsolina.  No  che  no  basta  e  vogio  sfogarroe,  perché 

la  go  fata  mi,  la  go  fata  mal  e  la  go  arlevada  pezo! 

{Alla  Doralice).  In  zenocio  davanti  a  la  Carolina! 

In  zenocio  davanti  so  pare.  E  anca  mi  Giacomo! 

{Abbracciandolo).  Anca  mi  perdonime!  Ma  la  bona 

intenzion  mi  la  gavcva  de  far  i  to  fioi,  degni  de  ti! 
{Grande    scampanellata^   poi    altre    due  di   seguito). 
Orsolina.  Sia  malignasol  i  rompe  la  campanela! 
Aida  {venendo  dalla  sua  caméra,  corre  ad  aprire  la 

porta).  Xe  quà  IWpolonia,  co  la  Rosaf 
Carolina  {chiamandola  con  grande  effusione).  Mam- 
ma  Rosa!  Mamma  Rosa! 
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SCENA  ULTIMA. 
Rosa,  Apollonia,  detti,  poi  Temistocle. 

RosA.  Carolina!   Carolina!   {Uabbraccia).  Chi  xe  che 

acusa  de  ladra  la  mia  Carolina? 
Carolina  {alla  Rosa).  No!  no!  è  stato  uno  sbaglio! 
Orsolina.  E,  anzi,  son  beatissima  de  tegnirte  p«r  tut  a 

la  vlta. 
Carolina  {con  dolcezza).  La  ringrazio,  ma  sento  che... 

in  città,  non  potrei  adattarmi!  {Giacomo  torna  al 

tavolo  a  scrivere). 
Orsolina.  I  oto  zorni,  per  altro,  se  usa  daiii! 
Apollonia  {piano  alVOrsolina).  Ghe  prometo  la  Clo- 

tilde! 
Orsolina  (a  Carolina  subito),  E  ti  va  pur  quando  che 

ti  vol! 
Tkmistocle  {sulla  porta).  Dove  g«rili  sti  vinti  fran- 
chi?... 
Orsolina.  I  gi^ra  dove  che  sô  mi,  e  basta! 
Aida  {piano  a  Temistocle).  Xe  stada  la  Doralice  p«r 

dargheli  al  Sergente. 
Temistocle.  Bêla  divozioni 
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Orsolina   (a   Carolina).   Per  massima,   no  me  piase 

che  la  servitù  vecia,  la  se  trova  co  la  servitù  nova. 

Ma  per  ti,  te  vedarô  sempre  volentiera.  Dame  un 

baso...  te  lo  permeto! 
Aida.  Anca  mi!  Anca  mi! 
Carolina   (a   Doralice).    E  lei?   me  lo  vuol  dare  un 

bacio? 
D(Mi.\LiCE.  Con  tuta  l'ajoima!  {Piano).  Perdonime!  Son 

tanto  infelice! 
CAROLINA  {alV Orsolina).   Se  non  ho  saputo  acconten- 

tarla...  mi  scusi  di  tutto! 
Orsolina.   Si   cara...   fa  sempre   pulito!   Che   stupida 

che  son!  Ma  mi  son  fata  cussi!  Sempre  quando  le 

me  va  via,  quando  che  le  me  saluda,  mi  me  sento 

a  intenerir.. 
Carolina  (a  Giacomo).  Mi  scusi  anche  lei,  signor  pa- 

drone! 
Giacomo.  De  cossa,  povera  creatura?... 
Carolina.  Io  la  ricorderô  sempre...   come  il  mio  po- 

vero  papa!... 
Gi.\coMO.    Si  benedeta!    {Carolina   vuol    baciargli   la 

mano).  No  la  man...  dame  un  baso,  benedeta! 
Orsolina.  Vardèlo  sto  satiro!... 
Giacomo.  Vien  qna,  anca  ti...  {abbracciando  Orsolina) 

vecia...  ma  no  criar! 

FINE. 
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